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A CHI LEGGE: 

C On dar' M a pubblica luce quefia feconda j lampa dell et 
Difefa&c. accrefciuta di varie notile, /limava ft 
sii dover dar' infame una apologia della medefìma ; giacché gli 
ojiinati difenfori de’ Riti Cine fi condannati aveanp minacciato- 
di pubblicare fare , e vigor oferifpofie . Mà doppo d’aver, af - 
potato qualche tempo , niente è comparfi-, che ci ponga in ob- 
bligo di fare un’àpologìà della pre/ente Jcrittura : perchè forfè 
meglio avveduti anno finalmente riconofciuta L'odio faa , che- 
porta feto un così temerario difegno » nel quale non ft tratta- 
gli di rifiutare un privata , che difenda i propri fentimenti , 
ma di combatter con-oflinata perfidia il giudizio di S^Chìefa . 

Solo dunque ci corre l’obbligo di foddisfare certe perfine , 
le quali , fe bene anno applaudito alla Difefa , per il fon- 
do della materia- j per la forgi delle pruove , per la cer- 
teT^i de' fatti addotti , non anno però egualmente gradite 
certe vivere dello fìile , talvolta , a loro parere , troppo- 
pungente _ Riceviamo con tutto il rifpetto l’ avvi fi . Mali 
pregioiamo riflettere brevemente a due cofe , pergiuflificagio- 
ne dell ^tutore ; cioè alla qual itadellefcritture , alle quali s’è 
xifpojlo-y e alla circoflanga del tempo -, nel quale è convenuto 
rijpondere-. Quanto alta prima pappiamo ancor noi moderare 
la penna , quando ferivi amo contra tal’ uni , i quali f ebbene 
fono- impegnati nell’errore , lo difendono però con modefie- •V.fT') 

fcritture . Ma dove mai s’è veduto tanto livore, e tanto vele-/ 
no, quanto nelle Dod ici Rj fleflìo.ii? ove mai ft fino fi tacciate *"/> ' 

tante ingiurie -, tante calunni e , tante invettive > tante decla - ~ * 

magioni , quante in qnUlibriciuolo fedigofi ? Si riceva dun- 
que in buon grado-, fi per ri battere una tal petulanza s’è ado- 
perata qualche vernenga nello flilc. In tal gui far ifpofe un 
- Agofiimad un Giuliano , un Girolamo ad un R&faio , un Ber- 
nardo ad un’ .Abati ardo. Quanto alla feconda, cioè à dire quan- 
to-ai tempo ,noi fami amo, che aLlora.ver amente fi debba of- 
férvar tutta la piacevoleggatrà litiganti , quando la cau/ a è 
ancora pendente : mà quando la Chiefa ha pronunciato il giu - 
...... • *■ 2 t ligio ,, 
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éi\ìo y e che la parte condannata fi ribolla contro al mede fimo , 
e tenta di metterlo in cannone ; non fappiamo fe faccia più al 
tafo la dolcezza, o vengano meglio in acconcio le rifpofie anche 
più piccanti . Coti la giudicò S. Vrofpero t il quale f ebbene 
avanti il giudizio della Sede <Appo$olica a favore della dot- 
trina di Sant'Jtgoflino , avea parlato con tutta la filma, e ve- 
neratone de'femipelagiani impugnatori , fino a trattarli da 
Santi ; tuttavia , ufeito il Decreto di Celefiino primo , e rima - > 

mudo e/fi niente meno contumaci, cominciò a caricarli con tut- 
to lo sformo della fua eloquenza, trattandoli da calunniatori > 
da Juergognati ,e da ipocriti , che altro non ave ano di religio- 
ne y fuorché l’apparenza . T anto ba/ìa per chi forf * s’offende, 
d’una tal quale acerbità nel combattere le Dodici Rifttflìo- 
ni giacché non conviene pai e far altri motivi , che farebbe - 
ro di maggior difeolpa per l'autore della Difcfa * 

- Ver altro , poiché intendiamo da varie partì , che gli o/li- 
nati difenfori deBfiti della Cina y in mancanza d'una feda ri fi - 
pofila, della quale ci aveano minacciati , anno pigliata un’altra 
filrada , per i freddar fempre più il Decreto del Cardinal di 
Tornon, pubblicando con grande ofilent anione un certo Memo- 
riale presentato alla Santità di 7 ^. Signore , dall’agente del 
J\é di TortogalloJùl fine A’-Jgofilo l'jo^-controal detto Decre- 
to y affinché non veni file in Poma confermato, ci èparutobene 
di metter -fatto l’occhio del pubblico il Breve fcrktodaSua 
Santità allo jtefilo BÌ,li 2. Marzo dello fiefilo anno , nel quale 
tntecipatamente al fiopr accenato Memoriale , fi conferma la 
deci fione di quell’ Eminenza , cerne affatto coerente a quelle: 
della Sede -Àppofiìolica , fatteli 20. 'Novembre 170+ 
j Qurfio sì , che merita veramente l’attenzione di tutti gli 
Uomini favjy e prudenti, mentre è oracolo dtlfupremo Giudi— 
ce della controverfia , al quale fi Jono appellati di quel Deere— 
to> fiotto prctefiìo che non concordafife col Giudizio della S. Se- 
de: e non già un fempliee Memoriale d’un Uomo impegnato nel- 
la Difef a d’una caufa perduta , il quale altro nan fa y che ri- 
toccare gli fleffi motivi di politica e d’interefile accennati nelle. 

Dodici BLifkflìoni, e rifiutati ncllaDi fefa 

Chi. 
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Chariflimo inChriftoFilio Portugalli* , 8c 

Algarbiorum Regi . 

Chxrìjjìmt Fili Saluttm , & Benedìfrionem ■ 

E X iis,qu* dile&us filius Andreas de Mello de Caftro 
Majeftatis Tu* Ablegatusdifertè Nobis retulit, 
jam pridcm Tibi innotuiflè cognovimus graviffimas mo- 
leftias & serumnas, quibus nunc Evangelici Operarii 
in Sinarum Imperio vcxantur.Nec planè dubita mus,quin 
ex illorum calamitate eum hauferis dolorem , quo affici 
pareli piiffimum Rcgem.qui à ClariffimisMajoribus fuis 
nontàmampliffimx, florentiffimxque ditionis, quàm 
eximii prQorthodoxà Religione zeli haereditatem acce- 
pit. Porrò ex eo,quo Majeftas T ua premitur animi moe- 
more, facilè metiriacdeprehendere poteritnoflrum . 
Quandoquidem Padoralis muneris noftri ratto à nobis 
exigit , ut ficuti nedum iis, qui propè, fcd iis etiam, qui 
longèfunt, debitoresfumus » ità ianè pafcendi , diri- 
gendlque Chriftiani Gregis ad viam falutis atternae, in 
rcmotioribus quoque terre plagis folicitudinem quàm 
maximam fufpiciamus . Animi autem noftri aegritudi- 
nem,quan>vis acerbifsimà, illud aliqua ex parte lenivit, 
quòdSinicasperturbationes potifsimùm manafse perci- 
pimus ex mandato quodam , quod dile&us filius nofter 
Card, de Tournon Commiflarius , & Vifitator à Nobis 
io illis Partibus fpecialiter delegatus inibi promulgava, 
quoad ritus quofdam,& Caeremonias Sinenfe'.Tmperatori 
fiquidem Sinarum fuggeftu fuideaudivimus^pfum Car- 
dinalem fila fpontè , ac voi untate ad cjufmodi mandati 
promulgationemdeveniflè. Coofidimus autem omnino 
fbreutjpoftquam ipfi Imperatori intTotuerit,CARDiNALEw 

HAC IN RE ULTRO NiHIL EC 1 SSE ; QUIN IMO IN ILLIUS MAN- 
DATO CONTENTA , IIS QUj€ EADEM IN RE, PREVIO, MATU- 
RO , AC DILIGENTISSIMO EXAMINE A NOBIS JAM DUDUM > 
NEMPEDIE IO'. NOVLMBRIS I7O4. DECRETA FU1RUNT, CON- 
SONARE j idem Imperatoria ip si fuadente asqu fiate, qui 
illum prsditum effe intelleximus, facilè deponat, abji- 
«wtque ex animo,quam in praedi&um Cardinalem filice- 
li 


pitindigtlationem, & fìcuti benignè dudum indulfìt, edi- 
xitque in ampliamo Imperio fuo ,. ut quicumque vcl- 
Ie>ir,l iberè ampi cóli ac pro/ìteri poflent ChriftianamRe-v 
ligionem, ita eam profitentibtis pari benignitate permit-- 
taf. Ut cos fequantur mores , qui Chriftiana? legi confcn-- 
Utiei funt , Se ab iis contri obtineant, qui ejufdem Legis 
praeferipta repugnare nofeuntur., Hkdu&i fiducia ad 
ipfum Imperatorem litteras dedimus,quarum exemplum 
Maje flati Tua?mittimuspra?fentibu$s annetfkndum: po- 
tiorem tamen fpem noftram in valido, benignoque Ma- 
je fiat is Tua? patrocinio rcponimus, & collocanjus, eam- 
que quanto.maximo poflbmus, animi fludio rogamus, ut 
iis adhibitis mediis, qu® ad'id magis opportuna, ac uti— 
Jjafbre judicaverit-, felfcem rei fuccefTum , qui rum à 
Majeflate Tua, tum.etiara à Nobis communibus votis 
expetitnt-, juvare, ac urgere vehementer velie, fimulque - 
ftrenuam nav.et operarci, ut ii ad quos pertinet,Apo flo- 
tte* Sedi$refponfis, ut par efl more gerant, &obfequan- 
tur; pr«fertim cum illos qui è.Sinarum Imperio Romani 
noviflimèadvenerunt,- benignè audire, ac nova,qua? ipfì 
quoad controverfìasSinicas indè attuleruntj documenta 

mature, ac diligenrer perpendere parati fimus.Ccererùmquod ex eo- 
dem MajeftatisTu® Ablegatopercepimus,memoratumfciIicct Car» 
dinalcmdeTournon aliqua in xeapud Majeftatem Tiiam offendifte, 
id c ey t è. nobis perindè moleftum accidit,ac inopinatum . Cum vere» - 
cpnjicerc nequeamu$ caufas,ob quas id evenerit, de tota-re diligentcr 
edodi curabimus, ut quodufquequc®qùfuerir,decerncrevaleamus. 
Intcrea prò explorato nabemus , id minimè impedimento futurum , 
quo minusMaicftasTua infitum fibi eximiutn, ayitumque Divini 
honoris, Se orthodox® Religioni zelum hac ctia occasione luculcnter 
explicet,teftatumque omnibus palam faciat,fidei caufam reliquis hu- 
manis rationibus quibufeunqj fibi longè potioréefte , & antiquiorc . 
Quod fi feceris, quemadmodum egregie Tefadturumeftè non amb'- 
gimus,gloriofum tuum nome gloriofius profeto reddes.Tibique,ac 
Regia Domui Tuaecatleftium benediftionunv copiam ubcrrimam, 
conciliabis. Pluribus tecutn fuper his aget dileftus nlius nofter Card, 
de Comitibus nofter, Si hujus S. Sedis apud Maicftatem Tilam Nun- 
cjus, ouem ut libenrer audirc velis magnopere à Te petimus j dum 
Nos,cnariffime fili Nofter, pr®cipuf,quaTe in Domino ample&imur v , 
charitatis indiccm, Apoftolicam bcncdfftionemMaicftatiTu® ama- • 
tjflìme impertimur.Datum Rom® apud S.Petrum fub annulo Pifcar - 
toris die z.Martii 1709. Pontificatus Noftri Anno Nono. DI- 
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Utto il Mondo è già baftevolmente in- 
formato del Venerabile Decreto ufoito 

WaIL C r. 1 1 -, 


UICIIO 

dalla Santa Sede Apofìolicafopralafà» 
mofa Controversa intorno a’ Riti e 


er irtionie Cineiì . Gli atti della con- 
,, c , ^ anna /bno Rati pubblicati per tutta 

I Huropa fletrorne la intimazione già fatta airi Vefco- 
vi, eMiffiona^dcIla Cina dal Cardinal di Tournon 
l^to della Santa Sede, e Votatore Generale delle 
Mjffioni di quell Impero, e delle Indie Orientali . Tutti 
$ Uomini dabbene hanno goduto un fommo piacere 
in vedendo la Idohtria condannatala foperftizione con~ 
e «Abilita la purità del vero culto di Dio, in 

BliE™? fi 'l???5 15 CqUcI checi tócca Piò da ricino, 
f/mn IC1 dc Euro P a confili! , i quali sudatamente 
rimproveravano alla Chiefa Romana la tolleranza nell’ 

CemUiìr q "‘H* * W«"Tn*> , e di „ 

e pretendevano ancora fottoquel falfo nre- ^ 
r cd ° d ‘ f loro Ap°fcfi. dalla Ctojfa 

de » co 1 ^cre ln « Sacrilega feparazione . 

A ÀI» 
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Altro non fi dcfiderava per l’adempimento di que(W 
grand'Opera, fé non che quelli , che fin aakora aveano 
Rimato poter tollerare ne’ loro Neofiti tutte quel- 
le facrileghe fuper frizioni , piega fiero una volta il ca- 
po fuperbo al giudizio di Santa. Chiefa , e mutaficro fi- 
nalmente diflègno : e tanto maggiormente ciòpoteafi 
fpc rare fenza refiftenza , quantocne ad ogn'unp è pale* 
le , ch’effì loro vantano la gloria df difendere la infallibi- 
lità de’ Giudizi dalla Sede Apoftol ica , e fanno un quar- 
to Voto d’una piùftretta ubbidienzaal Sommo Ponte- 
fice , per quello, che appartiene alle facre Miflìoni. 

Contnttociò , oltre le Perfecuzioni fufcitate nella 
Cina contro il Legatodi fua Santità, delle quali è già 
Roma con ficurezza , e diftinzione informata » il Libel- 
lo di nuovo fparfo per tutta l’Italia co’l Titolo di Rtflef- 
fwHi intorno alle cojc prefenti della Cina , in cui fi ribella- 
no apertamente coltro il faCro Decreto , da molto di 
che fol pettate ; e può far crédere, che il Papa in loro 
Temenza diventi fallibile,quando pronuncia contro i lo- 
iO fenri menti ; eche più non millantino il Votodifrinto 
(l’ima- efatta raflegnatezza , quando non vada a feconda 
del lorogcnioil comaftdadi fua Santità . 

Vero è, che per cuoprire con qualche manto una 
difubbidienza così sfacciata, proiettano di nonfolle- 
vorfi contro il Pontefice , ma folamente fi oppongono 
al giudizio del fuo Legato; .non parlano con ifchiet- 
tézza contro quello della Santa Sede, anzi fingono di 
don fàpereche il Papa abbia fopra di ciò decretato. 
Ignoranza maliziofa , e degna più tofro di ga frigo , 
chedi compatimento! Credono forfè , che il. Móndo fia 
così femplice , onde fi lafci lufingarc così di fàcile 
da’ lóro artifici ormai noti ? Lo credono sì, perche una 
gran parte ingannata lor crede . Q’ forfè affettano 
d’efier e/fi creduti cotanto feiocchi , per poter impune- 
mente ignorare , che vi fi a di fatto un. Decreto della 
Santa Sede , doppoche l’hanno Ietto pitcvolre citato nel 


DEL . GIUDIZIO. ? 
Decreto medefìmo del Legato» che impugnano» dop- 
poche Phan vedutogli imprefToin Roma dallo Stam- 
patore della Camera Apoftolica: doppoehc fi èfparfo 
per tutta l’Italia , anzi per tutta Europa > doppo final- 
mente che il Papa lo diede colle prop.riefue mani al 
Genera le della loro Compagnia , prima di .farlo diftri- 
buirc a Cardinali , e Prelati di Roma ? 

Qualfìvoglia dunque di (Emulazione mette abba dan- 
za in chiaro che vogl ono effi loro far fronte contro il 
Giudizio della Tanta Sede combattendo il Decreto 
della pubblicazione già fatta dal Tuo Legato . E quella 
Rutilata Tempi icità di non fapere la mente del Santilfi- 
•aio, doppoehc è divenuta sì pubblica, altro non èj che un 

v raffinamento di difuhbidicnza , la quale diffimula i co- 
mandi del fovrano,per poterli con tutta temerità violare. 

Pure fe fi contentalTero fidamente di non ubbidire , 
ballerebbe forfè l’autorità de Superiori per ridurli al 
loro dovere > ma poiché pretendono arditamente di 
. gitilìificareapprefTo del Mondo con quello Libello Ja 
loro di (ubbidienza mafeherata da Zelo, Rimo colà tan- 
to nrccfla ria , quanto un grand’atto di carità , Tinforma- 
re chiaramente il pubblico , affinché non fi laici ingan- 
nare, ònon rcfti con nuova arte ingannato . Ed ecco 
tuttocioche intraprendo in quella Di/e fa del Decreta del- 
la Sede apoftolica , con cui rilpondo, avvalorato dflja 
vera , e Cattolica Religione, alle dodcci Rifleffiom . 

Nono è però mio penderò il far conto di tutte le 
fievolezze fpropofitate , che C leggono in quello Scrit- 
to, per altro falfiffimo , ed ingiuriofe. Un Uomost 
rende il più delle volte ridicolo, quando prendelj^d 
impugnare ciò, ch’è degno .di rifo »e maggiormente 
allora che dà sè medefimo fi diRrugge . Tal’è per 
grazia d’efimpio, quella impertinente impollura che 

vi fi legge ; che ì Gian/enifti fieno fiati i primi ^fccufit’ 

tori in quefia Caufa ; mentre è notiflìmo à tutto il Mon- *• 
do , che i primi Zelatiti del vero culto divino furono 

A i iPa- 
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i Padri Gio: Batti (la Moralez Domenicano , ed Anto- 
nio di S. Maria Francefcano , i quali cominciarono a 
dichiararli contro ‘li Gefuiti già dall’Anno 1635. 
; in cui nons’era ancora inrefo a parlare nella Chiefa 
nè di Gianfenio , nè del fuo libro. Ma quello è l’ufa- 
to artifìcio de’ buoni Padri della Compagnia, il cac- 
ciare il Gianfcnifrao per ogni buco, ò v’entri, ònon 
v’entri ; E ficcome godono un privilegio di farGian- 
jenifta chiunque lòr piace , così vantano 1’ autorità 
di fare i Gianfenifti più antichi del Libro di Gianfe- 
nio . Ervi un altra ftravaganza non men temeraria in 
quella medefima Rifleflìone, inferitavi però con gran 
lèrictà , & è , che la condanna de' culti etnefi fia in fo- 
fian^a una tacita fodisf anione , che fi da a' Gianfenifii , 
recando fmacco al credito della Compagnia di Gesù; 
come fe il Papa regnante , che ha fulminate più Bolle , 
• Brevi contro i Gianfenifii , aveffe qualche disegna 
di fodisfàrli » ò piìre per non violare l’onore della focie- 
tà venerata, foiTe neceflitato à permettere nella Chiefa 
la fuperftizione , e l’Idolatria . 

Qui non vendico le calunnie ivi fparfe contro il 
Legato Cardinal di Tournon, e tutti gli Ecclefiafti- 
jCfl. 1 . ci del fuo Partito, alle quali per dar maggior pefo, 
j- ii-' e autorità fi va di tanto intanto infinuando , che fona 
cavate dal Diari » delle vifite di quell’Eminenza . Ba- 
lla per ora ( fino che venga in luce una fincera Relazio- 
ne delle cofc accadute nella Cina) avvifareil Pubblico 
di paflaggiochequelpretefoDiario altro non fia j che 
una Lettera del Padre Antonio Thomas Gefuita , fcritta 
da Pekino il r. Novembre 1706. al Generale della fua 
Compagnia » avendo avuto vergogna di battezzarla co’l 
fuo vero nome, e di pubblicarne l’Autore : il che fa- 
rebbe fufficiente a diftruggere , e gittare a terra qua- 
lùnque calunnia » ma viene accortamente citata fotta 
K’fl- i- il titolo di Diario, per adefeare la curiofità de’ Par- 
ziali , c di Diario efattiffimo fenato da colà Anzi par 
. - 1 - 


D E L Q I U D r Z I O. e 

p«j agevolmente farla credere, hanno eftratto poco 
doppo da quella lettera (Uffa un breve compedio de* 
atei piu rilevanti , e più calunniofi ; che ivi foncon- 
J* U * C1 * r ^ ann ° P ubb,icato in volgare , perche da 

AeUrTZr 1 lntCf °// fott ° il tÌtoI ° di Broé Usiamone 

rff//rpr a r 0 ^vi,« accorre dtVckin; celando con fro- 

f Q C ; / nnC n° *, cd 11 finc di quella lettera, co’l fo- 
| diffegao , che alcuno non s’avveda della maniera, con 
cui fu ordito e degli Autori, che hanno lavorato 
quel maligno Diario. 

dioici',' 75°;'“ ? Tuttociò che per ehm pollino 
dire alcuni a difcapito di certi foggetti , contro de 
quali tengono qualche interelTe, tuxi porta colpo e 

zSezl impr ^ onc 

coltoro fi ?r y in<lo P er *l«r» fi confiderà , che da 
coftoro fi difende con imflima di Morde , che la ci- 
lunma non è »! 7? cne la ca- 



nifi wnù, r, J ^‘-«‘^cgiHaizio . - fiditi non * 

mtUm > Wcujr. 

miai? 0 futile declamazioni pedantesche le 

non 

SS saa 

nT' l ffc.„L r ed “ J • d,e a Teo| ogi diprofeffio- 
ne, ne afcolto efageraiioni eforbitanti -, sfochi di còl- G * f ?' 

d r ?„^a" a ifvr ’ *?“ "° n ^ Z& 

InSn V 80 ,’i e k r raccolta de* fempl iti . 4 

lù potuto fare'”! 11 '' dl fcrmarmi fo P rl di ciò , che d!J }' *• 

fari 7p"“ non ?<t'?L? apnlS ° ni n< § U ««M * 0 - 

prticoUrHà diotfh^r’r;!!' * noti<il •« 

che può aver inpannifL r * dl toccare quel foìo,^. 2 . 
non aver forfè fette A* ^ ^ddd , per di fc 1 * 1 

tutte appari,'. ” > d ™ no 1 c «“*«te le fatare 
ppanwcntx a quello rilrntiflìm» affare . Sarà. 

v A j mi* 
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mia cura il mettere in chiaro , quanto mi fra polfibile , 
tutti li fatti , A quali fono , ò malignamente corrotti , 
ò totalmente fuppofti , per lòrprendere la buona fede 
de} Pubblico L« levar tutti i vani pretefti , che Vengono 
inimitati per indcbolireilGiudizio pubblicato, convin- 
cendo tutte le falfc ragioni , condotte a «ira di farne te- 
mere gl’inconvenienti , ed infaufti faccetti . * 

Protetto finalmente di tener lungi da quello mio pro- 
ponimento l’efaminare di nuovo tutto quello , che è fla- 
to decifo ; non addurrò un’altra volta i fondamenti, 
lopra de* quali è inabilito il Decreto della Santa Sede > 
ne poeterò in oltre le prove di tutte le verità , che ivi 
fi trovano definite. Giacché la Chiefa ha parlato, fon’ 
Oracoli lo parole , a cui fi rilponde co’l venerare , e 
tteere } e le gli Autori delle Rifleflìoni hanno avutala 
lolita lor feconda intenzione d’impegnarci a quello «uo- 
vo efame, non afpettinoda noi altra rifpofla , fenon 
.y quella di Sant’Agollino Modi «m/a finita e/t itec 

ij/fui. ampli usvoblfcum agrnium e fi , quantum ad jus e ramini s 
tjg. i. putì net : nifi ut prolatam de hoc refententiam cumpace 
J c(]u ara ini . Qupd fi nolueritit , d tur Menta , infiiio/ a 

inquietudine cobibeamini . 

IL Comincio dunque e dico per quello, che in 
detto fcritto è appare»te , rifpcctoa’ Lettori } cioè per 
la pretela dichiarazione dell’Imperator della Cina à 
. . j . favore de’ Gefaiti > così replicacamente decantata da ef- 
filoro, che appena vi fono due Rifleflìoni dove non la 
Vfi. *• medino in campo; «(Tendo quello tutto il gran fonda-' 
f | o 7 ' mento & il piò ordinario, sù cui ftabilifcono le tante 
»<* 12. ridicole e (àgc razioni ; quali che il Papa col fuo Legato 
avelie fatti i Qigefi Idolatri anche a loro di/petto , e non 
* r ottante la dichiafa^ooc de* loro degitimi fèntinaenti 
pubblicata dalloro fpvrano.; ’i > ' 

. * lì prima di efaminarc che colà ita la fudetta di- 
chXataiione Imperiala., «dimetterà lotto l’occhio del 
Mando rinfigne inganno, ch« a quello propoli tofit 

te fiuto 
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te Auto per gabbare , fé veniva loro ben fitto, la San- 
ta Sede A pòftolica ; ftitno- molto in acconcio l’avvifa- 
re che non dorrebbe farli conto alcuno di quella pre- 
rclà dichiarazione, quantunque da quell’imperatore 
Gentile folle (lato dichiarato , e deciiò quel tanto , che 
viene fuppofto . 

Se a quello Scrittore dobbiamo dar fide, l' Impera - 
tor della Cimba dichiarato , che quelli Juoi Hiti fieno pu- 
ramente civili ; così fcrive nella feconda RifieAìone . 
Ha rifpoflo di fuo pugno col fuo Decreto Imperiale. 
che le cerimonie controverf e fono veramente politiche , ed 
ha provato le loro intensioni; così la difeorre nella duo- 
decima . Ecco dunque i due gran punti di quella faaio- 
fa dichiarazione : Primo chci Riti e cerimonie , con 
cui onorano i Cinefi i loro Antenaci defonti , ed il loro 
Fi lofofo Confu fio , fono fempliccmente civili, c poli- 
tiche : fecondo che i Cinefi non hinno altra intenzione 
in efercitandole , che di onorare civilmente c politica- 
mente i loro morti .. 

Qjunro al primo , chi mai può credere che un Ido- 
latra qual’ è veramente l’Imperatore della Cina, òfia 
un Gentile, com’elE loro il confidano, pofsa deci- 
dere quello punto , e che i Criftiani Cattolici abbia- 
no da venerare un tal Giudizio ? Può bensì quell'im- 
peratore dichiarare ciò ch’è di fattq nella controverfia 
intorno alle cerimonie cinelì ». pupdir*, cheifuoi Po- 
poli fanno tali offerte, e que]Iq lor cerimonie, per 
fir onore agli Avi defonti., cd al loro Con fililo > che 
a ciò IT difpoHgonocp’l digiuno , e con la continenza 
coniugale per molti giorni j\ che provano le qualità 
delle vìttime di offerirli T cot± infonder lor prima 
nelle orecchie dèi vino caldo » che dicono tali, t tans. 
teorazioni» ò fieno preci,: Tutto queflo, acconfen- • 
to, può dichiarare ITmpcratore-, perche quelli fop ^ 
fatti, de* quali non può alcuno, averne maggior noti- 
zia de’ Letterati. Cinefi, e dell’Imperatore lor Capo.' 
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Ma nonpnògih egli dichiarare , nc decidere, fé tutte 
quelle cofe, che da cffi loro vengono praticate , fieno 
(blamente civili , e politiche, c non arrivino al la qua- 
lità di culto rcligiolb» poiché quello è un Dogma, 
di cui non fi può far certo giudizio , fenonco'l lume 
della Theologia più Tana. 

Quartto al fecóndo punto > fi quale ha qualche co- 
fadipiù apparente, efopradi cuil’Autorc delleRi- 
flelfioni più volte fi fonda , io dico : fuppofto efler vero 
che quell’imperatore Gentile poffa dichiarare qual fia 
fopra di quello l’intenzione de Cinefi , e che veramente 
non abbiano altro fine in tatto quello , che viene da lof 
praticato , fe non d’onorarecivilmente e politicamen- 
te i loro Antenati defònti , nón fapendo alcuno meglio 
la loro intenzione ch’egli medefimo » Per quello noti 
può già egli mai giudicare le quella intenzione non fia 
radente erronea, e fei Cinefi non pallino di fatto £ 
limitidclcultocivile, benchenon abbiano intenzione 
d’oltrepaflàrli ; mentre di ciò non fi può far giudizio, 
fc non colle regole della Fede , e co’l Teologico fonda* 
mento r Siccome urt'Mercadantc che fa un contratto, può 
bensì dichiarar* , e protellare che in facendolo non ab- 
bia intenzione di comtttere un’ufura , mi non può gii 
da sè giudicare , e decidere afiolutamentc da Dottore , 
«Teologo, che la fila intenzione non fia erronea, el- 
fendociò appartenente al Dogma: anzi, aceraie bene 
fpefso che fi cornetta ufura, quantùnque' nón s’abbia 
intenzione di commetterla : e ne dà la ragione Sant*' 
Agoftino : ancorché non vi fia, dice egli, alcun pec- 
cato attuale, che non fia volontario, non è però di 
neceffità che chiunque pecca voglia efprelTàmente pecca- 
lib.i. re, maballa che volontariamente commetta quell’atto, 
quale in sè {ledo è peccato : "Peccatum fine voluntate 
i j. g fl e non potè fi ;fed volUntatem fatti , non 'potuntate peccati. 
Ed in fatti S’egli è vero (- come nel' procedo d£ 
quella caufa è flato prorato , tanto da Rituali Cine- 
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fi, quanto dalle teftimonianze di moltilfiim fcrittori 
Gefuiti ) che i Cinefi nelle loro cerimonie diman- 
dano, e fperano di ricevere da’ loro Antenati Defon- 
ti, e dal loro Macftro Confu (io , ò almeno per mez- 
zo d’clt, beni temporali, ingrandimenti di Fortuna, 
abbondanti raccolte, numerofa prole, acutezza d’in- 
gegno, lunga vita, ccofe limili ; al certo non fi de- 
ve far capo alcuno della decantata dichiarazione, che 
tutti i loro Imperatori potcflcro fire , che non abbia- 
no intenzione di paflare in ciò i limiti del culto ci- 
vile, e politico, ne di riconofcere alcuna virtù fov- 
rana, òdivina ne* loro Antenati , e nel loro Maeflxo , 
imperocché una tale dichiarazione farebbe contraria al 
fatto ; eciò cheli potrebbe diredi rifpettofo , e dis- 
creto per ifeufa di quei Monarchi, farebbe, che fe 
non mentifeono , quando dicono che non hanno quel- 
la intenzione , fono almeno in errore, non conofcen- 
doi limiti del cultocivile, e politico, qual di fatto 
oltrepafTano , abbenche non credano oltrepailarlo. Di 
tuttociòne di la ragione il Dottor Angelico con tut- 
ti i Teologi , infegnando che la Preghiera è un atto prò- 2 
prio della virtù della Religione» ne fi puòfperardi ri- 8 
ceverc daConfufio, ò da Progenitori defonti, òpure 
per mezzo loro , tutti quei beni temporali , ne chieder- 
li , fenza riconofcere in elfi lqro quella virtù fovrana , e 
divina , da cui difendono , eche fola li può concedere. 

Parimente fedevefi prefiar. fede a' Rituali medefimì 
de Cinefi, e agli attesati di molti/lìmi Scrittori del- 
la Compagnia» j quali affèrifeono, che là fi onorano 
gli Antenati, eConfnfiocon fagrificj, con uccifioni 
d’animali, con oblazioni, ed eflufioni del loro {àn- 
gue, con abbruggiamenti d’incenfo, e d’altre colè di 
prezzo, in tempi a ciò fpecialmente confatati; non fi 
devono punto confiderai, e a nulla vagliono tortigli 
editti degl’imperatori Cinefi, e tutte le proteftazioni 
de’ Mandarini, e Letterati della Cina, quand'anche 
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dichiaraflero , che «on fieno quelle cerimonie, fé noa 
dimoflrazioni d’onore puramente civile, e che noti 
abbiano altra intenzione , che di onorare politicamen- 
te, ecivilmentei loro Antichi, edii loro Madtro, 
mentre cadono in ciò nell’errore . Ecco il perche: 
Av-endogià ftabiliteil Signore Iddio tutte quelle cofe 
come cerimonie di Religione , primieramente nella 
Legge di Natura per fegreta infpirazione latra alti pri- 
mi Patriarchi del Mondo , come ofTervano i Santi Pa- 
dri*» indi nella Legge di Mosè , con un comando efprek- 
fo intimato a quel Santo Legislatore ; ed avendo co* 
mandato agli Uomini di riconofeere la fua fovram 
Maeftà con quelli atti , • fegni efteriori , non v’hà più 
veruna autorità umana , che poffa per così dire profa- 
nare quei Riti , equelle cerimonie, le quali per divi» 
na inftituzione fon rdigiofe , e facre , co’l renderle pu- 
ramente civili , e politiche- 

Clte giova dunque a quello vano Scrittore l'efcla- 
mer mille volte, che l’Imperatore ha dichiarata , a»S* 
approvata l'intensione de Cine fi; e che quei Popoli non 
hanno altro fine che di onorare civilmente e politica- 
mente i loro morti ^ Quantunque fofse anche vero ( lìc- 
come proverò eh ’è fa Hi (limo) li Cinefi non farebbero 
per quello innocenti , e liberi daU’Idolatria - 

Dillingue a quello propolito tutta la Dottrina Teo- 
logica due intenzioni : l’una diretta, e formale chia- 
mata Intentio operanti ! , eSr offerenti* : l’altra per così 
dire materiale, qual confitte nella qualità medefiraa 
delle azioni, ed oblazioni, chiamata perciò Intenti o ope~ 
riti &oblationis. Ora qualunque liane’ Ciudi la in- 
tenzione degli operanti , ed’ offerenti , e qualunque 
dichiarazione ne facciano i loro Imperatori , Minda» 
rini, e Letterati ; retta però immutabile l’intenzio- 
ne dell’opere , e dell'oblazioni : perche ferbano it 
primo lignificato, che fortirono dalla inflituzione di 
Dio» niente li muta la natura delle preghiere da eQì 

loro 


\ 


— 


DEL GIUDIZIO. * « 
lorooffcritCj per confeguire beni temporali per me z* 

10 delli Antenati , e di Confufio. Se fi trattale qui 
di azioni , che fòfscro totalmente indifferenti al reli— 
giaio , e civile , al divino ) ed umano , potrebbero 
dairintenzione degli operanti argomentare un tale de» 
terminato fine, cioè di culto civile, e politico} nt 
oltre le orazioni , le quali da (e medefime fono atti 
di Religione', quelle cerimonie * ed offèrte colle qua* 

11 vengono da Cinefi onorati i loro progenitori deton- 

ti , e Gonfidio , furono fin dal principio del Mondo de- 
terminate da Dio a lignificare culto divino. Dal clic 
conchiudo, che qualfivoglia intenzione abbiano i Ci- 
ttcfì, non pollano fenfca peccato d’idolatria eferci- 
tàrle per onorare civilmente qualfivoglia Creatura: 
w^gÈFórmeote quelli che fono bàttezati, ai quali de- 
ve cflèr nota l’inftituzione di Dio. Così determi- 
na, cosi conchiude il più fàmólb Teologo della Com- 
pagnia Francefco Suarez : In hit fignis extetnis poti}* *• + 

fimuta attendatela eflprater intentionmiAttrHam , publica 

di fpo fitto. fi hàc figna /ufficienti ak fiori tate , &po~ dift. 5 i, 

teflate ad fignifìcatidum D:um , & cultura ejui furtt impoft - fifi S • 
ta , Jolum ad divinum cultura ufurpitri poffunt ; &fi Crea- 
turis commumctut talistultut , crii Idolatria, /altera - 
exter lor , fi non ex animo atque ex falsi extimatione fiat . 

; Certamente fe fofse necessàrio I*aver una intenzione 
diretta , e formale di ficonófcere in una Creatura 
qualche virtù lovrana * e divina , per elser colpevole 
d Idolatria , Confórme lo fupporte perpetuamente Io 
ftrepitolo Autore delle Rifieffioni * niunó de’ Chriitra- 
ni caduto nelle perfecuzioni , farebbe flato tenuto per 
Idolatra % profumando gl’idoli coll’incenfo , perche in 
verità noBàvcauo intenzióne diretta j e formale di ri- 
conoscere in edì qualche virtù divina, e fovrana ; la 
maggior parte de Filòfofi , e falfi fapiénti del Paga- 
nefimo non farebbero (lati Idolatri } «fsendo molto ben 
perniali, che ne Giove, ne Bacco, ne Elculàpio, ne 
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unti altri erano vere divinità ; anzi con frisavano , e 
dichiaravano apertamente ( il che è notabili (Timo in 
quello propoGto) che tutte quelle cerimonie delGcn- 
sii cGmo non erano fc non ufanze civili, e non atti di 
Religione . Cosi dichiarò Seneca , il quale riferi to da 
££ Sant’Agoftino , diceva a faccia fcoperta ,parlan do di 
0 w cotte quelle cerimonie dal Paganefirao : Hac omnia ftr- 
vabit Sapiens tanquam legibus jttjja , non txnquam Ùiit 

grata Omncm iftam ignobiiium Deo- 

- rum turbamy qumlongo avo longa fuperfiitio congeffit , 
fic ador abitati s , ut meminerimus , cultum ejus magìsad 
morem , quarti ad rem ptrtinere . Così parimente pro- 
tellò Cicerone al dir di Latanzio : inteUigebat falfa cflb 
iiy. 2 . quabomines adorarent; ait t amen non efi e illa -vulgo dif- 
nlv’m. putanda , ne fufceptas publicè Religione s difputatio talis 
ìnftu. extinguat . Sicché riducevano al punto di Politica tut- 
la Religione , che profefsavano efternamente , c 
niente di meno fono tenuti per Idolatri , abbenchc non 
ofscrvafsero tutti quelli Riti, che per motivo politi- 
co: anzi confilleva in quello appunto il loro errore £ 

• t che non crcdeano di commettere Idolatria , perche 
tuttociò faceano a lòlo motivo di politica cerimonia . 
Tom. i. Ecco l’autorità del lòpracttato- Teologo della Com- 
d'KeUz. pagaia : In hoc multi videntur erraffe , quoi non put arine 
Tr.»f7. i . b unc modum Idolo! atri a (nempè fine affetta colendi Crea - 
i n. < tmm > ut Deumy fed folum exhibendi fiignum extemum 1 
’ adorationis foli Deo debita ) pravum effe , quando fit ob 1 
' civilemcaufam . Del che ne rende ragione in altro luo- 
go : Sicut duobus moiispotejiquis verbo profetre menda - 
csf.\. cium , fcilieet vtlputansfe dicere verum, vel volendo lo- 
»■ «+• quicontramentem ; ita duobus modi s potefi quis velie ex- 
hibere divinnm honorem ci qui non efi verus Deus : primo 
deceptus /alfa opinione divinitatis in ilio cogitata : fecundo J 
fine tali opinione , per adulationem , vd diabolicumtimo 1 
rem , ( ecco i motivi politici ) volens adorare & fignum 
falf m.cxcellentia cxbiberc > & ntraque efi idololatria . 

Adun- 
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Adunque con- qual’ardire fi pretende ancora di giu» 
ffificarele Idolatrie Cinefi fui frivolo preteftod’una in- 
tenzione lodevole , e d’un fine puramente civile » e po- 
litico; quali che per ifeufar, il peccato, baftafTc la dirit- 
tura^ la bontà d’intenzionejquanrunque per altro quel- 
lo vien praticato fi a in sè ftcflj colpevole , e condannato 
da Dio? Cosi corrotta morale vorrebbe!! introdurre 
nella Chicfa, ma vili oppone Sant’Agoftino: mtereH Lib.cnn. 
quidemplurimum , qua cans.i , qno fine y qua ìntentione mendac. 
'■ quid fiat : fed e a qua confiat (fi e peccata , nullo bona caufie ca P-"- 
obtentUy nullo qua fi bono fine , nulla velut bona ìntentione 
facienda funt . Indarno, e non fenza temerità fi mette 
in dubbio , fepofia il Tapi definire che la intensione de ’ Ci - >• 

nefi nella coutroverfe lor cerimonie fin rea d’idolatria , men- 
tre fenz’anche l’intenzione di edere Idolatra , anzi con 
aver folo un fine puramente politico , fi può commette- 
re l’Idolatria , offerendo ad una pura creatura quel cul- 
to , che al folo vero Diogiuftamente fi deve. 

Come ancora potrà non quietarli l’agitato Scrittore? 

Dirà forfè , che quèllò ragionamento prova al più ,che 
i culti folenni offerti , e che tuttavia s'oflèrifcono da’ 

« Cinefi a Confufio , principalmente nelli due Equinozi 
dell’anno, fempre però proibiti da’ Padri zelanti della 
Compagnia, fieno illeciti » perche vi fanno delle pre- 
ghiere , ed invocazioni , d’immollamenti d’animali con 
offerte del loro fangue , effiifioni de liquori con fiflBifi- 
• cj; cofetutte, che ò per naturi, òper divina it^èu- 
zione fono atti di culto religiofò, e divino: ma non 
pruova, che i culti meno folenni, ne’ quali vi fi fanno 
folamenté alcune profonde inclinazióni, e certi profu- 
mi d’incenfi , c d’altri aromi , fieno illeciti, eluper- 
ftiziofi , mentre quelle cofe non fono ftabil ite per in- 
flituzione divina a riconofeere l’autorità fbvrana di 
Dio. 

Qui faccio forza a me fieffo nel Iafciare di mette- 
re aU’efame, fe veramente li Gefuiti non abbiati mai 
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permeilo a’ loro Neofiti di aflillere , ed anche ammi- 
niftrare ne’ culti (blenni di Confufio : effendovi in ciò 
non pochi, e molto forti argomenti in contrario: di- 
co (olo, che fe l’Autore dj quelle Riffeffìoni aveffe 
gualche barlume di Teologia , dovrebbe Tape re , che 
pollo venga provato, che li Cinefi onorino, in alcu- 
na Ragione dell’Anno i loro Antenati , e Confufio di 
cultoreliglofo : dato fia in chiaro, che venga quello Fi- 
Jofofo venerato da loro come un Tanto , anzi come il più- 
grande di tutti i fanti , e come una fpecie di Nume io 
Tcmpj fpecialmcnte conlagrati a'ia di lui memoria, (co- 
me già s’è provatone! decorfo della caufa ).fiegue necef- 
fariamente , che ogni al trocultomeno folenne, che ledi 
renda in altre congiunture , è riputato religiolo. Ac- 
confente efpreflfamente a quello principioil Gefuita Au- 
tore del Libricciuolo intitolato : Lettere ai un'abbate 
di qualità., ove dice nella pagina 122. che fe Confufio è 
rimirato come idolo t e le cerimonie degli Equinozi fono ldo- 
Jqitrie , non può chiamar fi in dubbio , che il rimanente del 
culto fu parimenti fuperfiigiofo Ed il Signor Sardini 
AvocatodeGefuiti in quella caufa nel ilio 4. Memoria- 
le prelentato alla Sacra Congregazione, fol. 4. confelfa , 
che fe Confufio nella Cina è tenuto in conto di 'Kfume , è in- 
dubitato s che non è lecito di fargli alcun culto , alcun ono- 
re , e non fi pub fienai Sacrilegio piegare ne pur Irggermen -• 
te .41 topo avanti il fuo Tsfpme. Laragione è chiariffima * 
peccfce ogni atto di culto offerite* in. onore di un falfo 
nume è Idolatria : così Tertulliano la lènte. Sicoli bo- 
n or (fi t fine dubio Idoli honor Idolatrìa cfi E ficcortve nel- 
la Chiefa Cattolica una femplice riverenza, un’inchino 
di capo fatto alla Vergine noflra Signora, ò pure ad 
altro Santo y èun atto di culto Religiolo , ( quantun- 
que la femplice riverenza , e quell’inchino fieno per sè 
Iteffì indifferenti ad clTer atti rei igiofì , ò.civili ) poiché 
per altro onoriamo nella Chiela la Madonna , ed i San- 
ti d’un culto religiofo : così parimente in una fetta* 
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<!oyeupa;Creatura viene tanto riverita cóme una fp»*; 
eie di Nume, ogni menomo culto, che fé li offerti 
fca , è : riputato-rei igiofo, ed in confequenza' facrile- 
go ; avvegnaché PaccefTorio fiegue la natura , e la con- 
dizione del principale , 

T utto quefto , che fino addio ho' dedotto , prò* 
va evidentemente , che non dorerebbe!! far conto al- 
cuno di quella prctefa dichiarazione dell’Imperator del- 
ia Cina, ancorché avelTc dichiarato , e decifo Ciò che 
ntvien fuppofto. Macofafarà, fedi piente Farò Ve- 
dere , che quefla fia dna pura chimera marcherà tà da Ve- 
rità dall’artificio di quei buoni Padri ? Se farò toccare 
con mani quel titillerò d’iniquità , di cui dovrebbonO 
aver vergogna , in richiamandolo alla memòria , dop- 
po quelli , che fe nc fono ferviti per ingannare la Santa 
Sede, fono flati convinti di falfità, e furberia? Bifo- 
gna farlo , mentre a ciò filmo forzati . Così non fi fer- 
virano piu di quello fàntalma , per metter paura mag- 
giormente tic* fempljci, e per render vano, fc folle 
poflìbile» il giudizio di Santa Chicfa. 

Sappiali dunque in primo luogo, che quefla dichiara- 
zionecosìdecantata del l’Impcra tot della Cina, non è 
un editto , nè un decreto , come quello Tcrittore lo chia- 
ma nella duodecima Riflrtfione , per darl i maggiore au- 
torità: Anzi non èuna dichiarazione de’ fentimenti , e 
della dottrina de’ Ciuefi fatta, ed ellefa dàll'Imperà- 
tore tnedefimo . Ella è Veramente una èfpofizione , che 
liGefuitidi Pckino elleferò già fino nell'anno iyoò. per 
elTer poi prefentata a Sua Maeflà , àcciò fi degnale di 
> 5 dichiarare , fe veramente ivi erano ben ef- 
pofti i fentimenti della Nazione, fopra Varj punti tri 
Miflionarj controverti . 

In fecondo luògo , quella efpolizione fu prima fcrit- 
.& 1 ? 3 Cinefe dalli Gefuiti : ma due Mandarini 
Ateilti politici, delti quali fi fervirono per prefentàr- 
Ja all Tniperatote già detto, la rrafpoitarono iti 1/rt- 

guà 
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gua Tartara ; e così realmente fu prefentata da e Hi lo- 
ro a Sua Mae ftà. 

Terzo , dòppo letta dairimperatore, non rifpofe ' 
egli di {fintamente a ciafchedun'articolo in particolare ; 
ma diiTe in generale (come riferirono i Gelimi medefi- 
mi ) che quanto contienfì in queflo Scritto , tutto fio. otti - 
WfU* mamente , e s'accorda con lagran Dottrina ( cioè con quella 
\clitt* ^ ' oro Maeftro Con^uGo , )qu e/la è legge comune a tutto 
Si va- H Mondo l’onorare il Cielo y i Tadroni , i Tacenti y i Maeflri , 
fa Ut. e gli Antenati : Ciò che fla inferito in queflo Scritto è veri f- 
nectmb. jì mo t ne bà bi fogno di ejfere in alcuna cofa corretto . 

,7 °°- Qyarto, quella rifpofta dell’Imperatore non fu data 
infcritto( conforme lo dice l’Autore delle Riflcflio- 
ni ) ma folamcnte in voce j e lu dipoi riferita alliGe- 
n! S- +* filiti da quelli due Mandarini Ateilli , che prcfentoro- 
1 " no la fudctta fcrittura . 

Qpinto, li Gefuiti fecero indi mettere in carta la 
detta rifpofta, com’era ftata loro lignificata, ed at- 
teftarono di lotto, che così l’aveano da due Manda- 
rini ricevuta. 

Sello, quella rifpofta dell 'Imperatore non fu mai 
pubblicata nella Cina ; come hanno depto più volte i 
Gefuiti > e l’hanno Icritro replica tamente in Europa» 
ma f\i polla folamcnte da un Gazzettante nc’ pubblici 
foglietti : il che non è il modo di pubblicare gli editti , 
e dichiarazioni de Sovrani . 

Settimo, & ultimo, li Gefuiti trafportarono , due 
giorni dpppo, in latino la loro dichiarazione,e la rifpo- 
fta dell’Imperatore ; e così raggirata in tante guife la in- 
viarono a fua Santità nel giorno a. di Decembre 1700. 

Già da quelle circonftanze , c tutte confiderabili , 
ciafcuno può ben vedere qual’iropreffionc polla mai fare 
quella falla fcrittura . Se l’ImperatoreavefTe egli mede- 
fimo cftefa la dichiarazione de’ fentimentidclla fua fet- 
ta , vi farebbe anche luogo per credere , che il tutto 
fofsc efpofto con intiera fincerità . Ma quelli , che l’han- 
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ne formata fono Uomini , che aveano due fini . Pano di 
carpirci’approvazione di queirimperatore Gentile, l’al- 
tro di renderla benaccetta al Vicariodi Crifto. Chi 
dunque può nonfòfpfttare j che tali (oggetti verfatiffimi 
nelle; doppiezze 1 , e gran Maeftri in ogn’arte , noti abbiano 
ufateiacjilaloroefpofìzionc dell’dpreffiòni ambigue , ed' 
equivoche; perche in -un fenfo redi no approvate nella 
Ciba , come conformi alla Dottrina di Confufio e nell* 
altro non fieno rigettate iti Roma come contrarle alla leg- 
ge di Crifto ? Di più i thipuà eflèr certo, che quelli', 
due Mandarini Ateifti abbiano fedelmente trafportato 
l’originale Cinefe in Tartaro ? Che non abbiano alterate 
le maniere d’efprnncre , per far piò agevolmente aggra- 
dire quello fcritto all’Imperatore y e foracchiandolo- 
dolcemente con geniale interpretazione , ridurlo al pro-i 
prio fenfo degli Ateifti della Nazione? Chi può aflfeu- 
curarfi > che quei'MandarihipofTano aver riferito parolat 
per parola Ja rifpofta data in voce dall’Imperatore 5 e 
che non v’abbiano aggiunta , ò levata non che una paro- 
la, ma ne meno una lettera ? Che fe ciò folle > badereb- 
be per alterar tutto il fenlo . Che fieno flati di sì gran 
fedeltà Uominùdi sì poca fede ? In oltre chi puòftar 
fenza dubbio, che l 'Imperatore , il quale-non hà rifpo- 
fto che iti generale , come s’è detto , abbia fatta una gra- 
ve, e matura rifteflìone fòpra tutte le parole di ciafcun’ 
articolo , delle quali molte fono fottopofte adequivo- 
ci?. Chi può finalmente creder con pace, che dalli 
Gefuici, i quali fecero ftendere in una carta la: rifpofta 
precifa, e verbale dell’Imperatore j facendo e (lì foli 
■ 6 h. c ^ e ^ oro fosì riferita , non fia pur’ anche 

rimana da loro mede (Imi alterata in qualche parte ? Chi 
lo può credere , fc non chi riceve à occhi chiufì tutto 
dogli vien prefentato da Gefuiti ? • : 

.-Ora chiunque non vede il perverfo artefici» in quel- 
la loro condotta , fi può ben dire gran cieco . £ qua- 
le, ncceflìtà y’era mai che quei buoni Padri Si fervifle- 
; y * B ro 



!g .difesa • 

ro di due Mandarini , e di tal profeffione , per far pre- 
fencare la loro fcrittura all’ Imperatore , affinché dal-* > 
fc le rifpofte ;> mentre si gloriano con tanti oftentazio- 
ne d'aver Tempre l’adito aperto , e goder tutta la con- 
fidenza approdò fua Maeflà > dove 
che attendono alla coltura de piu baffi, e piu poveri 
non ponno vantar queft’onore ? QuaPuopo faceva il 
tradurre- in Tartaro lo; fari ttoc, che fù già eftefo da 
effi loro inCincfc-, quando intende l’Imperatore egu- 
almente amendue quelle lingue? O pure fe per avven- 
turavi foflecoftumc ,, che tutte lefcntture debbano ei- 
icre prefèntatc afua Mieftà in- lingua Tartara,* che 

fetvirft in quefta^traduzzione così importante di due 

Atcifti > mentre il Padre Gerbillon & il' PadrwGrr* 

maldi fono prattici di quel linguaggio ? 

Non v’ha dunque niente- ditpiu. motlrUofo , e di pi» 
incapace* far fede, d!una tale dichiarale cod alta» 
mente; replicata in ogni momento 5 nonefTendoftabil^ 
ta:, che fui credito di due perfetti Ateiftì , edeHibuo* 

- ni defiliti di Pekino , i quali fanno le veci da teftxmo- 

nj nella propria lor caufa. . - 

IV. Mài, sèviaxotrcediamo loro per grana totto- 
quello ,.che vogliono, e-fupponiamo contr’ogm ap- 
Ln, ò ragione , che i Mandarmi prefcelr., el 
Qefuiti dLPtkino Ceno flati in tono fedeli . Chi non 
rcllarà maravigliato in udire , che 1 Gefum fieno Itati 
convinti di mille falfttà di moltiffime a terawoni nel- 
la traduzz ione latina, xhe già fecero della loroefpofizio- 
ne, per inviar! a lila Santa Sede Apoftolica?Srè pur fatto, 
vedere , che nciroriginalcCinefc, già prima ordito per 
carpire llapprovazione dell’Imperatore , «rlarano^vj 
rameetc fccondo-iprincipi del lo; dottrina Cine e, e 
ponevano i fentimenti della fetta de’ Letterati , come* 
no di fetto» cioè pieni-di fupcrfhzione , ed f 

nel coni rariondlatraduzzicmelatinagià inviatale p - 

bUcata in Ronu/armo parlarci Cinefi daCwfham. ic- 
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<hè tant’è lontano , che quella efpofizione approvata dall' 
Imperatore favorisca in qualche modo quei degni Padri , 
che anzi gli convince di un perfidiflìmp infingimento . 

Batta dare un’occhiata alle oflervazioni già fitte per 
-ordine di Sua Santità da Monfignor Vefcovo diRofalia 
verfatilfimo nella lingu? Cinefe, &in particolare fer- 
marfi alquanto. fopra quella dichiarazione delli Padri 
Gefuiti , a render qualunque appieno convinto di quan- 
to aflcrifeo . Per altro non dovendo io trattare più dif- 
fufaroentc quette materie , che fonogià dalla Santa Sede 
.Cecile , mi contentarci tolo di aettcre lotto gli occhi 
del faggio Lettore alcune cole di maggior’apparenza , e 
. quella ìpecialcncnte ,;SÙ cui fi fonda l’Autore delle Ri- 
,flc/fioni , per giuftificarei fentimenti de’Cinefi. 

. Attendali bene alla maniera, concui parjanoi Ge- 
-fuici di Peskino nella loro verfione latina , intorno al 
punto del r culto, che quei Popoli rendono al Cielo. 
i Quotiti Hitiis » qui bus Catlum eoli tur , exifìimatnus , bis fa- 
jerificari Cali, Terra , & rerum omnium ^Attori , ac Domi- 
si; >rton vtrbviftbili , fufeo , & flavo Calo . Certamente 
de così fotte , e fe l 'Imperatore avclfe lottofcritta a nome „ 
.di tatti i fuoi , una tale dichiarazione , ingiuftamente 
venirebbcro>i Cinefi acculati d’idolatria in quel punto 
preeifo > e non arerebbe torto irAutorefudcttanel.dirje 
che l’Imperatore ; ha dichiarato non altro intender fidato- 
or oper il Cielo^ che. adorano » che il Tadrone , rotore,, jc K ‘ j ' 
Jl del Cielo . Ma non è così , - e l’accennato Monftgnare 

di Rofal ia ha fatto vedere: fallì (fi ma quefta rerfione , c 
nullacorrifpoodente al TeftoGinefe, ilqualejper Pop* 
porto contiene apertamente Pldolatriadi quei Popoli . 

E per cicxben intendere,, iconvien fapere , che di 
Cinefi di ftingupno nel Cielo-materiale , comeanihe in 
tutte Poltre coffe., due fpecie di materia ; una più den- 
te* grotta, e più lènfibife agli ocdhi noftri» Tal ria 
lottile, pura, «vivace, chiamata da etti loro 

Ut e TjH SJE' , «Jittl’è il principio , e . Porr- 
c.. B i \ gine 
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' gincdcl moto, la prima radice ditutté le influenze, 
eia virtù dominante, che influifce fopra tutte le cole 
di quello Mondo . Così adorano elfi di fatto quella 
•.lèconda materia , non già h prima. Ora ’1 Tello Ci- 
nefe della dichiarazione de'Gduiti efprimé raanifefta- 
- mente l’errore; di quei Popoli, ed è aìverfiffìmo dalla 
verlìone latina, che pure al primo afpetto era parla 
Cattolica ? SJuodfpebiae tjtum Kl^iO 77£7\£ dittutn , nón 
fit illudfacrifìciim Calo ceruleo , & figura Jenfibilis ; fcd 
facrifici uni fìt Cali , Terra , rerumque omnium radici , yi 
dominanti : cioè a quella virtù , che domina nel Cielo. 
Così lignificano, quelle quattro parole Cine fi KE^‘, 
CHU * , CH^il: conforme lo provai! Veictfvo 
fopracitatoco’ loro Libri autorevoli , con quelli ,' che 
^Imperatore ha comporti, «con le forti teftimoman- 
•ze delli Gefuiti RICCI , MARTINIÒ , e COUI- 
.PLET. Non è dunque da maravigliarli, ièPImpe- 
ratore medefimo polla aver’approvata quella e/preffio- 
-ne Cinelc 1 V’ha ben ragione di che ftupirfi , che 
•i buoni Padri della Compagnia l’abbiano così aperta- 
mente corrotta , nella verlìone latina, da loro inviata 
in quel modo alla Santa Sede Àpoftolica Non dico 
piii oltre, avendo già detto abbaftaiza in ciò, che toc- 
ca il punto del culto , che i Cinefi rendono al Cielo . ’ 
Ora paflàndo a quell», che rendon’cffi a Confufio-,. 
égli noto al Mondo tutto, chela difficoltà maggiore 
confirte iti fapere , fe li Cinefi dimandano^a lui qual- 
che cofa, e fe fperana di confeguirC da lui , ò'per 
mezzo dì lui , alcunbene temporale : Perche s’ella'è così 
niente fi può dubitare , che non riconofcano in effo un 
potere fovrana, eche il culto noni lì a tleligiofo } at- 
te foche! a preghiera è il vero , è proprtq;atto- di- Re- 
ligione i Ecaoquì la maniera , con cui parlano iCie- 
fuiti fopra di queftos nalla verdone htina della loto di- 
chiarazione: T^os fubditi vefirx Majeftatis putamus ve- 
rter ationem txhiberi Confufio tatifttm Magi /Irò , non autenti 
i _i — ab . 
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*b i Ilo pvflulari fxxlicìtatem bomntingtnium,. «ut pne* 
/ epura* ejus -offe obtinenóas.. Quelloè-chiaro ; nulla ' 
( dicon’effi ) dimandafi*a Confufio , non effondo limi- 
tata Tcfprcfllane» Mà nelPoriginale Cinefe la propo- 
fizioae è be niffinoo 1 imi tata ad una cerimonia particolare - 
cioè a ;quel. falutB , ò riverenza da’ Ciadfi chiamata' 
VAly nella quale non viene dimandata alcuna cofa a 
Con fu Ho j banchenell 'altre cerimonie a lui fene chie- 
dano molte : e così parla preci famente lènza mutazio- 
ne ne pur d’una lettera il Tefto Cinefe ; T^o s prò mo- 
dulo noftro-cenjmus , fdutationem V^l Con fu fio fieri f ut 
bonoretur tanquam omnium Magiflrornmprototypus , non 
ut. bona Ingenti perfpictcia, prafefturte pctcmtur . Ella : 
e cofa certa yiche nulla devefi dimandare a Confufio 
nella falutazione detta T^ilì non eflendo fjuefla che . 
una fcmplice proftrazione , che fi fa lenza dire veru- 
na parola . Ma quante al tre cerimonie ri fono preferit- 
te ne’ loro Rituali > onde recitano bene fpeflo delle in- 
tiere orazioni , e dimandano molte cofe concernenti a 
quella vita temporale? Qiiefta è dunque una infigne 
falfità, non diffamile a quella d'un traduttore , il qua- 
le trafportando in Italiano quelle parole di San To- 
maio, F ideiti nihil a Deo petunt in Sy tribolo , il che è 
vcriflìrno , fipigliaffo l'arbitrio di levare quella refi- 
frizione in Symbolo , farebbe dire aflolutamente a quel 
Santo Dottore, che i fedeli niente chiedono à Dio . £ 
dunque veriffimo, che i Cinefì nulla dimandano a Con- 
fufio in quel faluto particolare chiamato T*^/,c ome dice 
j! Telto Cinefe della dichiarazione ; ma è falfiflimo,ohe 
aflolutamente non chiedano a lui cofa alcuna, in qualun- 
que altra lor cerimonia, come dice la verfione latina.*.. 

Qljanto poi al culto, che li Cinefì rendano a’ loro 
^ ntc ]] lU 3 ogn’un ben vede > che il punto principale 
con Afte in fapere, fe queHo , che loro fi offerifee tre , 
o quattro volte per ciafcun’anno, fia veramente fagri- 
* CI °» ovcro femplice oblazione. Ecco dunque come 
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UGefuiti parlano fopra di. ciò nella predetta verlione 
latina : *Ar hi tramuta fieri òbUtioue* Dtfunflit Ma j ori bus , 
folutnodòadprùdendum ergnilloì umori s , ac diftdmiaffe- 
ftunt . Al prima afpeito raflembra ciò ragionevole 
lejvendosi eflì accortamente dcllaparola oblazione » ma> 
tutto, ili contraria nell’originaleCincfe,. di cuìj 

fono quelle le.prccife parole*.* . facrificandi Trogoni - 

tortfm , mitur examorisa^eéiu^rga'Prqgenirores. Veg- ' 
gasiade/Tofc sic no Templi ci oblazioni , òveri fagrih- 
oj ? Hitut facrifìcanii . E quantunque i Cinesi non 
avc/Tcraaltra intenzione, che di mani tèlb* re -la loro fi- 
liale, venerazione; penqucfix>ne»«i può dire , che non- 
sieno ancora Idolatri : attefocheil iagrificioè deftina-r' 
to da Dio per riconofcere la, di lui (òvratja Màeflà ; - 
nongiàperdiatoftrareÌ3 venerazione-, e l'affètto, ch«* r ' 
ciafcun deve a Progenitori defonti . 

Il primo Idolatra del Mondo altra mira notvebbe, 
che di dimoflrar’ il. fuo affetto paterno verfo il Tuo fi- 
gliuolo defonto > allora che., per confervarne la me-* 
moria., e fminuir’ il dolore caufate dalla di lui morte 
anticipata , fe ne fece fare l’imagine.: acerbo lu8u dolerti • 
patir cito [ibi rupti fiiii fecit ima? inerti , dice la Scrittura- 
Ssf-n. Sacra; e pure fu idolatra quel padre , & il fune Ilo au- 
tore.dell'idolatria ; perche da quel affetto per altro na- 
turale & oneffo , fi portò ad efibirli unculto religio- 
fa» e. divino . Non balla dunque dichiarare , che’! 1 
culto, che i Cincfirendono a’ loro Maggiori- defonti , *> 
nafee dall’affetto de', figliuoli verfo di loro • chi ne du- 
bita .? ma bi fogna .vedere , fe quel che fanno per dimo- 
ftradi, quell’affetto, nonpaflì finalmente i limiti del* - 
eulto civile. 

Erqiff. toroainpropofito anche quello , che riguar- 
dale tabelle , cuftodite.da’Cinefi ò'in certe cappel-* 1 
lett-e.;à quello fide fabticate , Ò nelle dor-cafc private , 1 
in memoria degl’ Antenati, fepol ti. Reftringefi tutta la 
difficoltà nel, làper bene, fe li Cinefi credano vera- 

mente , 



del giudizio. ;a, 

eròi, „o rf h f a . n,ra I c dl 9uei morti ri riddano , e fi 

Jrfz Cenn r ltc ^> in cui w rendon o « loro 

fé nupll n * P^ 024 refl le , benché invifìbil e ; àpure 
rann r ta ^ e e f erv °na loro folamente di feraplice 

colati** p?dr ir ' r f™f crv3re h mcra °rù . K modo , 
verfione Jarina al ? ultlne P ar ^ Jno > c °n ia rinomata 

'lifrefidere Sfiditi*" * T l odf,Htnn eorUì » ^i"*<n ni il- 

%«*$**?% 

E, 7“T «"*»• E ““ che^Ke * T 

J^ r É ‘ Vt v" C «»h«^«eUo parole Cmefi iw“Lf 
acia roi. 

«ale APaSL * ktbM a * f,ref J"“ 

roalbla mente la prefeL Sie ^ '* ' 0r0 * 

.. -?ò'.e ltu 11 •«ftame-déguc», dichunteione è del- 

? r ^ n A! e ^“«wo licon- 
eol^ a F,lofofì * di Canfufo , e per tanto 

W«óre‘ «?>'« 

«in detto ) S ft ì ’ P" in RM*»w C tcsme ho 

« li ^ Jrf ~ 

della poca prudenza V fu ^ iwoì *J fcmdtfliaitfta 
le Rifleflioni il quie £ r f ° Van « ^U‘Autor del* 

go mento , e feudo wù forte™,? ^r/ 00 ma &8 10r «^- 
Imperiale reni ; ' j , c » r u " a ^ ^ tca approvazione 
‘ ^ J replicandola con fafto quaìì in pgni ftecia- 
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; ta, comébafe principale delle fue velenofe declama- 
zioni , contro iKìiudizio di Santa Chiefa . L 
V» Adeflò che parmi beo polla al chiaro d'ogni 
mente criftiana quella ofcura, e pretefa dichiarazione 
vi rcfta il Decreto non men decantato, e ftrepìtofo 
noli*; Rifleflìonij & è quello di Aleflfandro VIT. il 
quale prendefi per ifcuda contro il Giudizio di N. S. 
Clemente XI. e contro il Decreta di nuovo ufcitodal 
Tuo Legato. Al parere di quello ardito Scrittóre £4- 
flava al tignante Tontcfice di confermare la favi* deter ~ 
miniamone di quel fuo Tredeeeffere : Quel Papa ha per- 
meai come puramente politici quelli riti , che addio ven- 
. s 2 °°° condannati come Alpemiziofi ; quefla gran caufa 
J ' è fiata già una latita giudicata da quel Santo Tontefìce , 
a favore de' Gefuiti ; T^pn fi puìy con piena ficure^a dii 
confricala annullare il Decreto di quel Tapa , cen farne un’ 
altro contradi ttorio. In quella guifa fi for prende con 
inganno la buòna credenza de’ mal 'informati , e che 
pulì* fanno i che cofa sia il Decreto di Aleflàndro VIE 
dato nell'anno 1656.' ■ 

Leggasi dunque attentamente, e si vedrà noneffeN 
vi ne meno una parola , intorno a’ molti punti eflerr- 
ziali , che nuovamente venivano controversi, echesi 
trovano al fin decisi nel Decreto del Regnante Ponte- 
fice, edinquellodeldilui Legato Apottolico. NuK 
la si parla de’ nomi Europei , per significare nella Ci- 
na il vero Dio: nulla de' nomi Cinesi TIE 1 ^ -, 

Tl, TIET^CHLT, fopra de’ quali tanto s’è di fputato: 
nulla della tabella, fu cui viene fcritto , TlET^f, 

vale a. dire, Caelum colito: niente ddlli due fagrificj^ 
ed oblazioni folcnni foliti a farsi a Confusi© nelli due 


Equinozi-: niente, della infcrizione Tulle tavolette de’ 
Progenitori defonti., dove si legge Thronus , feufedes 
fpiritus j feu ^Attinta 7v£. defungi ; niente in fomma. 
della Filofofia di Cònfusio, e del Libro intitolato 1 E 
&HG, Come dunque può. dire con t^ntaJranchezz*. 
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l’Autore già detto, che arerebbe badato confermare 
. la faria determinazione di quel fanto Pontefice , per la 
decisione de’ punti, fopra de’ quali non ha mai parla- 
to ? E’ come può dirsi liberamente , e fenza fciocchez- 
ia, cheabbia<egli decifa quefta gran caufa a favore de’ 
Gefuiti , mentre non tocca ne pur di pafsaggio i punti 
principali della prefente controversia ? 

Parla folamente AlefTandro VII. fui prefente propo- 
li co delle cerimonie meno folenni folitc afarfi fuori 1 dei- 
li due Equinozj aConfulio, e in generale fopra il culto 
degl’Antenati defonti . Ma ne meno in quefto può dir- 
li i chcfia contrario al Giudizio di nuovo ufeito, e che 
abbia permeffi quei Riti come puramente politici , che 
ora vengono condannati come fupcrftiziofi . 

Affinchè fia porta in luce querta verità di tanta impor- 
tanza , fa di meftieri il confederare , che il Decreto di 
AlefTandro VII. (overo a parlare più congruamente ) la 
rifoluzione de’ Cardinali del Sant’Officio approvata, e 
confermata da AlefTandro VIT. altro non è , thè una fem- 
plice rifporta data all’efpofizione, che fece il buonGe- 
•fuita Ma rt inio , di certi Riti , e cerimonie, con le 
quali diceva , che li Cinefi onorano Confufio, ed i lo- 
ro Progenitori defonti > e che quefta rifporta fia condi- 
zionata , cioè fuppofta la verità dell’efpofizione ; e d'i 
tuttociò, che veniva dal Gefuita rapprefentato. Ecco 
il confronto : Sacra Congregano , frifpofero i Cardinali ) 
juxta ea, qua fuperius proposta funt , cenfuit per miete » - 
das Sinenfibus C bri (li ani s prenominata; caremonias; quìa 

videtur cultus e fi e merècivitis , dr politicità 1 

Sacra Congregati 0 fuxta ea , qua fuperius proposta funt , 
cenfuit po[]e ttler ari , Sinas converfos adbibere dìftas care- 
moni as erga fuor dcfunffos , etiam cum Genti libus , fuhlct- 
tis tamen fuperflitiofis . Ora per tutto il corfo di quefta ' 
nuova controre rfias’è provato, e convinto? chela ef- 
pofizione fatta dal nominato Gefuita Martinio fia parte 
diminuita, epartefalfa. Dal che r»c fieguc, che non 

fono 
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Jonoftatepcrmcffc. come civili, e politiche le cerimo*- 
nie da* Ctnefi veramente praticate , ma quelle che eoa 
lauttì , e con arte fono ilare dal fopradettoefpolle . 

Mi ilenderci troppa a lungo, fé voleflì addurre dì 
nuovo tutte le prove addotte nel procefso di quella cau- 
;fa, per convincer di frode l^fpofitore Martinio; ma 
non accade il farlo , mentre la caufa è giudicata , ed il 
Legato di Sua Santità chiaramente s’hà efprefso, che non 
ft può. più sfuggire il Decreto della condama fui frettilo dei 
Decreto d’Atefjandro VII. e ciò in virtù delj’indul to con- 
corsoli dalla Santa Sede , di poter interpretare,. e fpic- 
gare le conftituzioni Apofloliche . Dirò, folo per iem- 
plice, e breve notizia di chi è male informato delle 
fcritture , che i maggiori capi d’infedeltà, ed’inganoo. 
già fparfi nell 'accennata efpofizione fon dieci .. 

Primo, nondice il Gefuita, che quelle cerimonie 
dalui rapprefentate, per onorare. Confo!»*, fìcno.le me- 
no folenni , e.che vene fieno dall’altre afsai più folenni, 
nell e quali venga di’ Cinefi onorato d’un culto certa- 
mente religiosa , con fagrificj, immollamenti-, pro- 
fumi, e preghiere: il cheè un difetto efse oziali fórno in 
quello, propofuo. Ria ragione fi è (come ho. detto), 
perche la qualità delle cerimonie meno folenni dipende 
dalla qualità delle più folenni , « non pofsono quelle eli. 
fere fidamente civili, e politiche, quando.qucfte fimo 
veramente religiofe , e fiacre .. 

Secondo, efpone che le altre cerimonia ufate da' 
Letterati per onorare Confufio , fi facciano in una fiala*, 
efsendo per altro evidentemente: provato , che- fieno 
pratticateinunTempio confagrato a quello fol fine,, 
e da’ Cinefi chiamato VVE^ MI AD , cioè il Tempio 
della fapienz.a 

Terzo, efpone che in quelle cerimonienen v' inter- 
viene alcun Sacerdote , è Miniflro della fetta degl' Idolatri - 
Ecco un equivoco Verò è , che non v.’intervie»e.alcun: 
Sagrificante della fetta chiamata comunemente degl’ido- 
li* 
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li, ( perche Ve n’è Una graftdilfiraà quantità'* J’ediflin* 
ta dalla Tetta de* Letterati } ma ri concorrono Sacerdoti, 
e Miniftri dì quella , cioè Mandarmi * ed altri Lette- 
rati; i-quali fono irv un certo fenfd aflìefee Idolatri, 
*d Ateifti; Idolatri) mentre adorano il Cielo ^ gli fpi- 
riti della Terra j de’ Monti , e de' Siimi $ Ateiftt , per- 
che fottoilnomedi fpiriti non intendono foftànfce pro- 
priamente fpi ri mali, ma alcune parti più lottili dcilà* 
materia del Cielo , le qaàli dominano, ed induifcóno in- 
tutrelé cofe del Mondo* 

Qiiarto, aflèrifee che li Tilofofi lì radunano per ortó- 
rare , e'ricònofCere il lóro Maeftró Gon furto con ti* 
Vtii, e-politici ài Juainflituìmc , lenza (piegare parti- 
colarmente quali fieno quei Riti : e di qUefto ora fi dif- 
puta, fé fieno in ftttidi pura Civiltà , è politica, có- 
me l’efpóne. E di più', quantunque folle certo , che 
di prima lóro inftituzioncfolTero fiati puramente poli- 
tid , bifogna vedere fé tali fono di prefente , che le nè 
dimanda l’approYaziohe * Imperocché accade bene fpef- 
fo, che un culto dal principio civile anzi piifiìmo de- 
generi co’l tempo in fuperftiziòfo > cotte fucceflè nel 
lcrpente di bronco , fatto prima da Mosè per Comandò 
di Dio , e poi portò in alto cóme uri fegnò di falute pe’t 
popolo Ebreo : ed- in fine doppo molti anni ridótti) fri 
peizi per ordinerei Santo Rè Ezechia* perche dive- ‘ 
nuto oggetto d’idolatria : e come già parimente s’è ve- 
duto nella fetta de‘ ftrifei , prima Tanta hella fuà or i»i- 
ne , c poi ripiena d’errori , e di vizj , tante volte da 
L»esu Cnfto rimproverati « 

c hem tali cerimonie i Letterati noti 
Wertjcottocofa alcuna a Confufio. Falfitàpiù che aperta! 
mentre anco nelle Cerimonie menò folènni fi offenTcono 
erbjgg, , è frutti! lenza parlar delle più Celerini , in 
cui fi ofer, Icona Capre, Cerri, e infin le ielle degl' 

Serto, dice, che i Letterati fknnó folattente a Corfj 

fusi© 
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fufio quelle medefime cerimonie, e riverenze, che fij, 
fanno a’ Macllri viventi . Un’ altra bugia» mentre a’ 
Maellri viventi non vengono mai fatte oblazioni, prò* 
fumi , e proftrazioni profondiflime , che arrivino fino 
a battere con la fronte la terra. 

Settimo , che tutte quelle cerimonie , e riverenze fi , 
fanno avanti il nome diConfufio» diffiraulando , «ta- 
cendo non efservi il fenapliee nome di quel Filofofò fcrit- , 
to in un cartello» ma il nome aflìeme con altri titoli , i 
qual i fcuoprono la falfa eftimazionc , che li Cinesi han-, 
no di lui» e provano, che non viene folamente da elfi 
onorato in qualità di Maeftro , ma come un Santo , an- 
zi come il maggior di tutti i Santi ; Ecco le parole del 
cartello, ò per dir meglio della tabella fatta ordinaria- 
mente di legno di caflagno con certe dimensioni fuper- 
fliziofe : THWWUS , SEU' SEDES SMUN- 

TISSIMI ET SUT EBJEXCELLE'NJ ISSIMI TROTOM^A- 
G ISTRUÌ COI^FUCIL Veramente degno elogio d’un Uo- 
mo , la dì cui Dottrina , fecondo il parere anco de’ più 
fiimofi Gefuiti , è un Ateifmo raffinato . 

•Ottavo, efponendo il culto de’ Cinesi verfo i loro 
Progenitori defonti , attella , che da effi non viene rico- 
nofeiuta alcuna divinità , e virtù fopranaturale ne’ me- 
defimi. Cofa attòlutameate falfa , imperocché fperano 
ottenere da loro , ò per mezzo di loro , beni temporali; 
•ltra di che ve ne fono molti fatti Numi , e divinizza- 
ti da loro, per imprefe , e benemerenze verfo l’Im- 
pero» &a quelli vi è più d’un Tempio dedicato an- 
che al dì d’oggi . 

Nono , da ad intendere , che li Cinefi niente chie- 
dono, e nulla fperano da’ Progeaitori defonti. Il che > 
mille volte è flato convinto di fàlfità , per le preghie- 
re , e promcflTe regillrate ne’ Rituali Cinefi; ed an- , 
che per tellimonianza dì molti Miffionarj antichi della 
Compagnia; e non accade il replicar d Svantaggio sù 
quello punto. k 

. : - Deci- 
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- Decimo * narrando le cerimonie più folenni folite a 
farfì tre ò quattro volte per ciafcun’anno , in onore de- 
gli Antenati , palTamaliziofamentefotto filenzip qua- 
li tutte le circonflanze , che rendono quelle cerimonie 
{uperrtiziofe": mentre nulla parlà delle monete dipar- 
ta indurate', '-c inargentate , le. quali da’Cincfi liab- 
bl'Uggiano y con la-Kilfa credenza , che -fi mutino nell’ 
altro Mondo in buone rhonete d’or^, e d’argento, e 
fervano per i bifpgni de’ loro defonti . Tace, che nel- 
la tavoletta , sù cui vendono fcritti i nomi de’ Progeni- 
tori già mor» /ivi fi; leggano quelle parole Tbronus t feti 
Sedei lAnimàT^sDef uniti y exredanq effi , che ivi di- 
fccudano quell 'Anime in tempo delle oblazioni M e che 
ivi realmente*/ .benché inVifibilmcnte riffiedanp y per.pi- 
cevere le offerte de* Poftcri . Non fa palefe , che quelle 
offerte d’animalij y 'ie.di vivande vengono latte con ve(li 
fpedalmcnìe a tal ufficio. declinate, con preparazione 
ai moiri giorni di digiuno ,, e di continenza coniugale , 
-con i (celta determinati de’ Miniftci; ,e che finalmente 
tuctì la ceri moiiaillx terminata con la dichiarazione , 
che fi fa ad alta voce a nome di tutti gli Antenati j e in 
ricompenfa delle offerte già fatte, chegoderanno lunga 
vita, buon numero di Figli, abbondanza di riccolti , 
ingrandimenti di Fortuna ,- e beni fimi li . , 

Ora mentre cost^è* tanto cfiiaro come il fòle , dif- 
cuoprendofi falfilfima j--e diminutiffima la elpofizione 
del Gefuita Marcitilo 5 . tanto è vicino al fqlfo , che 
Aleflandro VII. abbia col fuo Decreta refpanfivoi ap- 
provatele cerimonie.,. cibiti Cinefi» qua n to' è lon- 
tano dal vero, che i Riti, e cerimonie dal Martmiq 
propofteiìeno veramente quelle , che da’ Ci nefi; vengo- 
no in fatti praticate * i , < : ' ' '• j {\ -p) , 

, ScpurvifolTe apparente difficoltà trà il Òecreto di 
Alcffàndro VII. e quello del regnante Pontefice , tutta 
reftringcrebbefi nella diverfa cfpofizione de’ fatti. Ma 
in cafo di oppofizione fra Decreti , oltre la legge comu- 


$o difesa- 

«o che dice » pojìeriorx dcwgant prioribus , v’ha un altra, 
notabile , & effenzialiffima differenza trà quefii due 
Giudi* j , la quale da tutto il pefo à qucft'ultimo, e 
toglie ogni prctefto a* contrar j di poterlo sfuggire . Sot- 
to AlefTandLro VlLil Martinio efpofe a fuo talenta la no - 
tizia de’ Riti , che diceva prattiearfi nella Cina , per 
carpire con pace l’approvazione del Papa ; non vi fu; 
parte alcuna contrar la ». muno-fi fece innanzi ad i fedo- 
prire la falfkl ; filafcjòdi far l'efame particolare (òpra: 
ciafehedun di quei fatti-, per ben difeernere fe follerà 
efpofti finceramente , ò con fifcde j. non- fe fece caufa, 
ne proeeflo sù ral’afftre,. raa.fulla buona fede , che le 
cofe lì pratticafTero , come le rapprefentava foavementc 
il buon Gefuita , fu rifpofto dalla Congregazione , e dai 
Papa,, che quei Ititi-, Secundumpropofita > fi potevano, 
tollerare . Ma in oggi per opra di quei buoni Padri , la. 
fède tien gli «echi aperti : fon rimirate le cofe «on tutta, 
l'acutezza deli-attenzione , e a gloria eterna della Sede 
Apoftolica., e giì ftato formato- un procedo rigorofifli- 
moco’I travaglio di dicci anni e più, nel ^uale le Partr 
fono fiate udite in contradittorio, in voce , in ilerit- 
to, come à qualunque è notiffimo: non è fiata profe- 
ti fa' fèntenza., fe non Véflquam StuxStitgs fu a yuiccjHÌd ìm 
hujuf nodi coatróverjìis Tatres.Francìfcus T^oel , & Gaf- 
par Cajfner Socittatis JtCu Trocuratorcs , gr- Mijfmurìi 
~dpofhUci eiujdem V&ni Sinarum , deducere potueruut - 
fek VOLUEtyTìT , audìifcrat-; come dice il Decreta Di 
più-la maggior parte degli efami Ri fatta>per dilucidare 
la verità d ogni fatto?- (opra di cui fono fiate prodotte 
infinite fcrkture, rifpofte, controrilpofte ;^e fino pre- 
fentatHnCongregazioae gli ftefli Rituali delle cerimo- ‘ 
nieCinefe, tradotti in latino per ordine della, medefi- 
ma , a mira di vedtre le cofe tutte come in ifpecchio, 
e nel loroprimo -fonte . Finalmente doppo tante , e va- 
rie diligenze per intiero ifcuoprimento del vero , dop-- 
poufeito il Decreto del fpmmo Pontefice y fi è ritardasi, 

la, 
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la pubblicazione del medtfinoo,. fino che un Lega to a la- 
cere inviato a porta mqucll'Impero , ha prefa dii nuovo 
per maggior Scurezza ( come ha già fatto ) una efatra , 
congruente , è finceriffiroa informazione . Non fo vede- • 
re cofa fi patta defiderar d’arantaggio,per venire al chia- 
ro de’ fatti » fe per avventura non fi pretende , che jl Pa- 
pa mcdcfimo avefle colà da portarli in perfona , e che 
tutta la Congregazioae de' Cardinali andaffe a fare le 
fae con fui re del Sant’Officio in Peliino, per veder me- 
gliocon gli occhi proprj quel Rito, che da’ Cinefi vie» » 

praticato, per onorare Confùfio # ed i loro Proge- 
nitori defonti „ 

VL Ma ne meno tutto ciò batterebbe fecondo le bel- 
le Rifleffioni di quetto Scrittore . Vi faria accettarla pur’ 
anche la dimora di piò anni in quel Paefe , per appren- 
der bene la lingua de’ Cinefi , ed acquiftarela Vera in- 
telligenza de’ loro libri. £ quetto ancor faria poco,; 
perche appoggiato all’autorità dell’Agoftiniano Vesco- 
vo d’Afalona, egli dice così; la lingua Cinefe è rosi 
Officile , e ofeura , theper quanto {Indio x‘ ponga un Euro- 
peo , fein e (fa non fiafi Allenato da teneri anni , e non *i ab- 
bia con oftinato ftudia di molti luflri , e per nero de fiderio di 
convertire queir anime , tutta impiegata la for'ga d* un grand’ 

Ingegno , nonpuògiugnerea fapeme quanto ne fappra il nu- 
mmo de* Dottori Cinefi. Grande, anzi maligniflìma, ed 
ingannevole elàgerazione $ mentre da quella si deduce , 
che bifogna finalmente ricorrere per necettità al giudizio 
di quell 'Imperatore Gentile . Ma fe così iè , come dun- 
que vengono tanto efaltati nella Biblioteca degli Scrit- 
tori della Compagnia tanti Miflìonarj Gefuiti , come 
intendentiffimi della lingua Cinefe , e potti al paragone 
co’ primi Letterati di quell’impero , giacchi nifluno di 
loro vi è flato allevato da teneri anni , ma fono iti en- 
trati ir» età non poco avanzata ? ; , t 

Confeflòio di buon grado non ave» notizia alcuni ; 
di quel linguaggio, per giudicar dame fletto, fe vera- 
mente 
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ménJc^ia;iantO'<tifficile . r corae ora, c tutto dì vifefìe da' 
quello > eda molti- altri de' fiiòi Compagni efagejaflo 
puf dato ad intendere . Nulladimeno 1 ’accreditato Dpt- , 
toreGio:l 5 ranoefco Gemelli Careri , il quale è molto 
pràttico per éfp'etienza di tutta il Regno della Cina , fd t 
nà' inbontratò in-qliellà occasione un’ intima familiarità : . 
co’ Mfflìon&rj'Géfùiti y fcrive nel fino Cirodel Mondo tut- 
to-l’-oppofto a ciò , che or dipinge con franca efprefpone 
l’Autflr fuddtftto: e’chfno’i credtf, si compiaccia di leg-v 
Lìb. 2. ger là 4. parte , e troverà quelle precife parole. La lin- 
cap. 9. gua’jCintfé al patere de MiffionarjX parlando de’ Gefuiti ) è 
la più facile di tutte l’ altre Orientali . Anzi lo- prova con. 
ragióne , chò veramente. appagale per efperimento, 
che-di fatto convince; Se per apprendere ( foggiungne' 
egli ) una lingua , principalmente fa d’uopo memoria , quel-., 
la lingua J ara più facile, che arerà minor copia di parole ; 
perche fempre è più agevole ritenerne una picchia quantità , . 
v thè molte '.-Or a la lingua Cineftè compofladi fole 3 20. mo- 
na fiUabe \ quando la Greca , eia Latina hanno una infiniti, 
di parole, di tempi differenti , nomi , e perfone }■> adunque 
effa deve e fi ere a fi ai più facile . Si aggiugnea ciò, che non 
fa di meflieri altra memoria che degli accenti , i quali fono * 
come la forma, da cui fi di (lingue la fignificaTfione dellè 
parole, il "Popolo però pronuncia bene il tutto con fomma 
facilità , fenga f opere che cofa fieno tuoni , ò accenti > che f 
non fono conosciuti, che da’ Letterati . Jfion potrà di ciò 1 
dubbitarfi, quante volte fi vaglia por mente , che li.Tadr* > 
Miffionarj , che vanno in Cina y con l’applicazione di due 
armi*, predicano, confermo t compongono in quella l in- > 
gua , come fefojjèla loro propria ,. quantunque .vadano in. 
quelle parti già avanziti in età ; <mde hanno compofli , e 
fiarnpati molti (fimi li brìi, chi fono ammirati , e filmati- . 
da’ medefimi Ciiiefi . .Non- credo già ,, che li Gefuiti ri- 1 
cusino la tellimonianza di quello degno Scrittore > non> 
fola m ente. y perche, prora affai bene queU’afserifce 5 £tta 
eziandio:, , per che parla fecondo le informazioni sincere 
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ricevute da’ Miflìonarj della Compagnia > verfo de’ qua», 
li profefsava tanta venerazione , permetterà al Tuo fer*» 
vkoreChriftiano atti d’idolatria verfo Confufio, quan- 
do ièntiva , die da quei buoni Padri tanto li veniva per- 
fneflo. II calo è troppo bello, che laria quali colpa il 
riferirlo Ibi di paffàggio : Eccolo dunquetratto di pe- 
fo dal lib 3. c. r. Sul tardi ( fcrive egli ) andai in un gran 
'Palagio appellato J cuoia , ò Accademia di Confufio ; entra* 
tonella Sala ( cosi la chiama col linguaggio de’ Gefuiti > 
ma in fatti è realmente un Tempio chiamato da’Cinefi 
Alludo ) uno de’ mi ci fervi tori cattolico fi poje in ginocchioni 
innanzi al Hitratto , che ivi era dei Filo/ofo : ed avendolo 
gravemente ripref i d’ un fimi l atto , xbe mi fembrav* Ido- 
latria? mi rifpofe il mefebino , cheli Padri Mifwnarj del- 
ia Compagnia permettevano che ciò fi facefie , come un atto 
di venerazione civile: ond'io mi tacqui ricordandomi della 
quefiione, che per ciò avevano co’ Picarj ^ ipofiolki Fr ance fi . 

PurfepernoncfTereGefaita il Gemelli, e per non 
aver fatta lunga dimora nella Cina , non può far fede in* 
torno alla facilità della lingua Cinefc, benché l'abbia 
provata coila ragione, c col Pefper lenza ifarà pieniffi- 
ma autorità il Padre Gabriel Magalltatis Gefuita Portu- 
ghefe vcrfatiffimo in quella lingua , che fò per lo fpazro 
di trentafett’anni MilfionarioncIlaCina, c ne dimorò 
venticinque in Pekino Colo , dove mori nell’anno 16-17* 
UhnguaCinfe , egli attefh nella Relazione pas.oé. i 
piufacile della Greca , della Latina , e di tutt l'altre d’Eu- 
ropa; e Io prova elfo purecolli ragione , « colla fperien- 
23 * E , cert0 C fic gue ) che uno il quale fiudj con applicazio- 
ne y e buon metodo , può in un' anno molto bea’ intendere e 

Edi »f*“i vediamo y che ruttili 
c ^ e pcefentmente faticano in quefia mi Pione , 
a Anm fa™ così bene quefia lingua , che con fella* 

yycatecbizano pacano t e compongono con tanta fa- 
7>' 0m *f e f°{Jeld l °ro lingua naturale. Quello per 
venta e tcftimouio più competente del VefcoVo d’Af*-. 

C calo- 
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olona, il quale forfè non ha così clagerata- la difficoltà, 
di quella lingua, fé non, ò perche è entrato in impe- 
gno con li nuovi difonfori delle (uperftizioni Cjnefi , A 
perche ha voluto così feufare la poca intelligenza , che 
tiene di .quella lingua , da lui non mai bene imparata , 
parte per le fue lunghe indifpofizioni , e parte per la 
poca dimora ch’egli ha fatto nel Regno delIaCina. 
Odali qui ciò , che notifica di quel Prelato il Vefcovo 
diRofalia, nelle fue oflcrvazioni fopra la pretefa di- 
chi a razione Imperiai e . Minili profeti us Cinam ingreffus 
efianno 1. undèpofl tres , aut ad fummum quatuor 
annos Rimani venit . ^inno circiter 1690. in Cinam rùver- 
fuse fi y ibìquc non plus anno integro manfit , tam infirmi 
valetudine ob aftbma y quo gravi ter laborabat , ' ut literas Ci- 
nenj es attingete non potuerit . filiti a itaque miffìone Mani- 
lam redii t , ubi plures annos , abjedi omni de reditu in 
Cinam cogitatone , cornmoratus efl ; donec renunciatus ab 
^dpofiolicà Sede Epifcopus , &• Travinci <e Kamgfi Vicari us 
*/. ipofiolicus , redir e fiat uit , &■ exeunte anno 1 699. Canto- 
nem appulit . EX bis jampatety qualistunc effe potuerit 
Reverendi /fimi *dfcalonenfis peritia in lingpa , litcrifque 
Sinenftbus , quas fi antea qualitercunque didicerat > long-t 
per multosannos defuetudine , oblitus efl • 

Contuttociò voglio generofamente concedere , che 
fia quella lingua tanto difficile, quant’effi vanno pub- 
blicando: la pofTono però imparare i Ge fui ti in due, 
in. fei, dieci , in quindeci auni? E perche non la po- 
tranno parimente apprendere nel medefimo fpazio di 
tempo gli altri Miffionarj Domenicani , Francelcani, 
Agolliniaoi , Secolari , per poter poi anch’effi prender 
notizia de’ Libri clafsici della Cina ,fen2a aver bifogno 
di mendicarne l’intelligenza da’ Letterati , da’ Man- 
darini., e dal Regnante di quell’impero? Perche? So- 
no forfè intelletti Angelici! foliGefuiti , daDiocrea- 
ti-. con parzialità , per fargli dillinti in qualunque efer- 
cizio? Ma fc ri vuole ( com’efsi gridano) tanto tem- 
• v • P° 
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. po per quello ftudio » io per me credo , che quella 
fpccie d’Angioli ne goda poco ; ed è molto probabile , 
che ne abbiano afsai più quei Miffionarj eneo nominati , 
i quali tutto l'impiegano nelle facrc funzioni del loro 
Apoftolicominiftero, di quelli famolì intelligenti di 
tutte le fcienzc , i quali ne perdono la maggior -parte Memorie 
negli (ludi delle Matematiche , nelle olTervazioni altro- ^ v ' 
nomichc , ne’ Calendari de' giorni lieti, ed infàufti 2 . 9 . 
( applicazioni vietate dalla Chielà) ncgl'orologj , oc-, ? . 
chialoni , morfari, bombe, cannoni» anziché vanno iflor.id 
alla Guerra (comeattefta il Naya.rrcTta Arcivefcovo di J Goo,e 
S. Domingo teflimonio di vi (la ) ton già per fervire di 
Sacerdoti,ò Macllri, ma per efercirar l'ulficio de’ Man- Igl . 
darini d’artiglieria . Qaeft’egli è un oprare per proprio Tom. 
intcreOTe, non per vantaggio dell’Anime , & un cerca- f- 34«* 
re qiut fui flint , non qu* J.’fu rf*riflt . Tddio Signore 
loro perdoni , ò me gi tig'u fe dico il fai fo . 

Proleguifco o-a fui punto . A qual proposito mai 
efagerar tanto folla difficoltà di quella lingua ? Ecco 
ildifegno) per conchiudere finalmente, che ne il Pa- 
pa, nei Cardinali, nei Conful tori, perche non fon 
prattici dell’Idi orna Cinefe , vagliano da loro foli a fa.- 
giu dizi osò quella caulà . Orbene. Frà tutti li punti 
agitati ve n’ha fol’uno, il quale ièmbra che richieda 
qualche notizia -del la lingua , abeti giudicarlo-) ed è, 
fè per lignificare il vero Dio , pollano J il Ci nelì Cri Ula- 
ni fervirl» delti «orni 77£N£, XAì^G 77, òpwre deb- 
0 bano chiamarlo 7 : Dii che ficgueda decilìo- 

ne dell'altro punto, fc s’abbiano a permettere nelle’ • 
Chiefeletabelle , su cui viene fcritto KJt^G TJET^. MV ’ ’ : 
nè pure a deliberare sù quello, vi fi ricerca la cognizio- 
nedi quella, lingua) mentre amendue le parti s’jccor- 

• ciano nel lignificato naturale di quelle parole , e c-onfèf- 
fènocon una fol voce , che 77£2V( propriamente fign/fi-’ •. i 
ca il Cielo, XAlbfGTI, il fupremo Imperatore i TfE'£f 

• CHU' il Signore del Cielo , 7VE?v£, adorate il 

, C 2 . Cie- 
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Ciclo : c folo fi dimanda , fc 1 i nomi di Ciclo > r difaprt- 
»o Imperatore , pollano cflcrc adoperati in fenfo figurato, 
da’ Cinefi Criftiaoi, per fignificarc il vero Dio ì mentre 
.'Jmcno aiprefente c da yoo. anni fin 'ora, da* Cinefi Gen-- 
tilidella fetta d*’ Letterati Tengono intefi io fenfo pro- 
prio , e adorano' fotta quei nomi il Ciclo materiale >ò(ìa c 
la parte piti fottilc deimedefimo , cui danno il titolo di 
fupremoJmperatore, attribuendo al medefimotina fupre- 
nu virtù dominante loppa tutte le cofe di quefto Mondo, 
lenza riconofcere foprxdi hii alcuna foftanza fpirituale .. 

Ora ogn’un Tede, che per ciò giudicare non v’Iu 
molta neccffità della lingua Cinefc, ne ricercali tinta 
notizia: Intqtiella- guifa appunto (' fatto-il fuppofto ) 
che un Cattolico Romano, e un Calvinifta s’àccordaf- 
lèrouna volta fopra il fenfo naturale dtquefte paroledi 
Grillo , QUESTO E ’ Jk MIO CORPO /non hanno più. 
bifogno d’aver in prattica la lingua originale de’ Vange- 
lifti, per difpu tare frà d’e 171 loro , fe fidebbano-inten- 
dere in fenfo proprio , ò pure in fenfo figli rat o-. 

Scnz’aver'io.notiziavcrunadella lingua Cinefe, fem- 
brami di ritrovarla quiftiòne decila dal grande A-po- 
logifta della Religione Criftiana Latanzio, inuncafo» 
egualmente limile a quello . Sotto nome di Giove ado- 
ravano i Romani Gentili una falfa divinità » ficcomc 
lòtto il nome di XAT^G Tl y e di TIETST viene adcl- 
fo adorato da’ Cinefi un fallò Nume. li lignifica ro del 
nome G1QVE può.averc un buon fenfo, applicabile al 
vero Dio, mentre fe credefi a Cicerone , Jévisdiftus efl 
Pr tut. ajnvmdo , Jupiter qttafì juvansTater : nel medefimo 
Drorum. modo , cheinomidi xJtHGTI, edi TIE7^ potreb- 
bero in fenfo figurato fignificarc il vero Dio , cfTendo. 
egli il fupremo Imperatore, e lafuprema virtù domi- 
nante del Mondo. E pure Latanzio nel libro primo. 
c*f. 1 1 . delle fue Inftituzioni -condanna perfciocco, oper em- 
pio il capriccio di certi Gentili, i quali convinti fi*- 
nalmentc della veritàd’.un Dio , pcofeflàvano d’adorai*--. 
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,ìo f con quello però, -che andava a lor genio, òcollu- 
, me , il chiamarlo Giove , perche anche il vero Dio gio- 

- va gli Uomini,- Vana perfuafio eft eorum , qui nome» Jo- 

vis fummo Deo tribuunt •; fdtnt eniro quidam errar esfuos 
bac excufatione de fendere , qui conviti demo Deo, cune . 
jam negare nonpofimt > ipfntn [e coltre affirmant : verùm 
hoc ftbi piacere , ut Jupiter nomine tur . Quo quid abfur- 
dìus * * . Vpn imperitus modo , fed etiam impius 

e/l , qui nomine fcvis virtutem fupremtt poteflatis immi- 
mit . In ciò non m’inoltro , che non deve elfere mi» 

< pendere l’addur prove, c fondamenti, per confermare 

- il Giudizio della Santa Sede, dovendo badare ad ogni 
buon Fedele , abbia che ella decifo, per redarne convin- 
to 5 mà fole hò pcnlato di far meglio vedere , non effère 

i aflohitamenteneceCTariala notizia della lingua Cinefe, 
per ben giudicare fulle difficoltà controrerfe. 

> VII. Vero è , che per far quello , bifogna eflère mol- 
to ben’ informato de’ fatti , per poter rettamente giudi- 
carcdel diritto. Maqual’èla maggior ftravaganza di 
■quello Scrittore ? il pretendere alla perfine, che fa d’ 
uopo in ciò dare folla fola relazione de* Gefui ti j qua- 
fichè i rei debbano edere i principali , e i veri com- 
plici i tellimonj . In fentenza del medefimo vano Auto- 
re delle Rifleffioni , iGefuitifoli fònoi veri Agricol- 
tori di quella vigna ; fono effì foli gl’intelligenti della 
lingua Cinefe, foli conofcono le intenzioni di quei 
Popoli; foli fanno la mente , ci penfieti dell’Impera- 
tore; foli feotono il fervore del zelo di Dio 5. foli van- 
tano l’intelletto purgato da ogni errore, da ogni emu- 
lazione; iGefu iti foli fono prattici diquelPaefe; fo- 
no elfi foli i Padri, cMaellri di quei nuovi CriAia- 
,ni; e per rifpetto di tanta virtù, e di tanto merito, 
da loro foli devono efler prete le dovute, lineerei e 
diftinte informazioni. Tuttigli altri fon Uominidi 
•poco giudizio , e di men prudenza j deminatori di fal- 
iìtà, edi'difcordie, libdlifti, ia^iv»tQti r f^/pettidi 
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1 ufi. t. (attiva , e fecreta intelligenza con Eretici , zelanti finti , 
e lenza carità , fcrocilbirti perfccutori della Compagni* , 
Rifl. 1 1 Gianfenifti fopr avenuti nel campo già /(minato da’ Gufa- 
ti y Europei nulla practici , c tutti ignoranti de’ Riti, 
Kì /l 7 . e delia lingua Cinefe; anzi Quello che è in i filma del 
t. n. pi* intelligente di tutti loro , i fiato dichiarato ignorante 
dall' Imperatore per un Decreto. Cosi parla, e con tal 
carità un Dcclamator di Collegio , a cui la pafljcrae 
haconfufala lingua , & ii livore ha offùfcata la mela- 
te. Micosi non parlavano già i fuoi medefimi Con- 
fratelli > anzi tutto all’oppoflo dicevano , efaltando 
con famosa lode quegli fleffi Milfionarj Francefi , pri- 
ma che fi fodero uniti a’ Domenicani , e Francescani , 
per terminar quella «aula . Fili p-tre lor chiamavano 
tir tuo fi fimi Dottori della Sorbona ; applicar ijfimi al laro 
fiero mini fiero ; gtlantiffimi , fedeli filmi nell’ effluire le in- 
tenzioni della Santa Sede ; degni Compagni di Manftgnore 
d'Elioftalis y ed Eredi del fuo doppio fpirita ; Dottori di 
ùu merito /Vagolati filmo y applicati [fimi nello fludio delle lio- 
r 0 m -..£** diqutlTaeft . Tutte quelle fono parole del Padre 
let. lì. Leconte Geiuita nelle lue memorie della Cina» ora il 

• • la* i • ♦ 
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Non ha già parlato cosi come il noftro fatiricp, In- 
nocenzo XII. di (anta memoria , nel fuo Breve ferite» 
nel dì i f. di Gennaro dell’ itfpj. a Monlìgnore Maigrot 
Vefcovo di Conone , ora capo, e principale degl’Im- 
pugnatori delle fupcrfHzioni Ciocia. Leggali qui di 
buon’occhio » ciò ch’agli detta con sì buon cuore ; 
Maximo net gaudio dffecit corum rdatio , qui nunciarudt 
(sfuodex multi? tuis literis cognovimus ) te invidi diligen- 
ti linea incombere fludia , plurimunque in bis profeeifie , 
quibus opus efi , cum ut ver bum Dei per MifiìonariosJtpo - 
fiolkos faciliùs difieminari , tùm ut Idolatria , & cujuf- 
cunquc generis fuperflitio Gentili um extirpari poffit . Mano 
faB odiatiti 4 noftro accejfio t ubi ìmelleximus te , tuofquc 
fociosmn in f temone adulatimi s , ncque in occafioue avari* 
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tì 4 , ncque quxrtmcs ab b minibus ploriam , [ed Dei [pe- 
sante* honorem , & Animar um falutem , in propagan- 
darti {idem , & retigionem Catbdicam affiduè e(le intento s. 

Così final mente non ha pcnfato il Regnante Pontefice 
Clemente XI. allora che fparfo per Roma quella teme- 
raria, e calunniofo fcrittura contro un (oggetto sì de- 
gno, per dimodrare la Santità Sua il difpreggio, che 
»e faceva, onorò nel giorno dell’Àfcenfione di noftro Si- 
gnore , con farlo afsrftcnte del Sacro Soglio , quel mede- 
lìmo, che sì vituperofamente viene fchernito, come 
dichiarato ignorante dall’Iraperatoc della Cina. 

Sappia per tanto quell’ ingiufto declamatore, «he 
quantunque iniqui fsima Cala condizione da lui richie- 
da , per avere una certa informazione de’ fatti, non è 
data però totalmente rigettata dagl’Impugnttori de’ Ri- 
ti Cinefi } avvegnaché m-TOoltiftime fermare hanno ap- 
provata la verità de’ fotti da loraefpoftt , perle reftimo- 
m'anze di più di venti Gcfuici». non già di quelli, che 
fi ritrovano adeffo impegnati nella difèfo de’medefimi ;■ 
ma di quelli -, che prima d’ogni impegno, hannofotta 
con tutta buona fede la narrativa (incera , e tutt’ail’op- . 
podo di quello , che fopoi da Martinio-con frodcoecul- 
ta rapprefenaato-Anzis^è-fottechiaramente vedere ,che 
nell’anno 16aS.fi ragunarono iGefuiù in una Afièinb- 
lea numerofifstmanellaCittàdiKiatingtieUa Provincia 
di Nankin , dove decifrro- moltifsimi cali intorno all i 
Riti Cinefi, e tutti furono conciar j a quelli ,chedi pre- ■ 
fente difendano : efiè provato-, che l’itBpegno di di- 
fendere quelle ufonze fuperftiziofe , noa fia dato com- 
munementeda loromai beurrcevuto , fino vcrlal’ànno 
i6?a. doppo aver preferii configlio- de’ Teologi del 
Coi Iegio Romano , i quali (otto nome graziofo di pro- 
babilità , finalmente a loro il perori fseroi 

Quefto bafteamio Tentimene», per ribattere tutto- 
ciò, che può toccare il meritodeflacaufa iiequclla noa 
aacrr dravagante che maligna deelamaziont. Tutte J’al- 
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tre ingiùrie poigcnerofamcn te fieno Jor perdonato-, coti 
quella fola penitenza però , cheleggano il Libro quieto 
del|a nuova Moria delle Congregazioni de Auxiliis v 
inebri refla convinta quelle fciocchifsima calunnia ad- 
dofTata già tempo fa ad un celebre fcrittore Franccfe , eh» 
unGefuita mafeherato fiotto il nome di Teodoro Elcu- 


t«rO, di (fiere fo [petto d’inteUigen^a [cere facon eretici > 
co’l pretefto; d’un fragmento d'una fila lettera r ferina 
non già ad un eretico , come forfè fi crederebbe A ma ad 
un Perfionawio tutto Cattolico» nel qual fragmentoal- 
tro non vi fi vede , che un. fieraplice fallito al Signor’ En- 
nebel Dottore , c Profcflpre in Lovanio , /ed aUi veri di - 
fcepoli di Sant’Jtgoftìno , e difenfori della vera Dottrina : il 
che da quell* incognito ', e mal iziofo Scrittore fu prefo- 
per un* Salutazione inviata. ad Eretici Oianfenifti , per- 
che nel Vocabolario d’alcuni unsero difcepolo di Sant’ 
Agoftino, altro non efprimc , che unGianfenifb . E 
fie ciò fembrafiè lor poco , leggano l’Apologià de’ Mifi- 
lìonarj Domenicani della Cina al cap. 7. ò la gran let» 
«radei VefcovodiRofialiaal Signore Nicolò Charmot 
data nel dì 1 4. Novembre 1695-. dove fi reprime la fo- 
lata ollcotata alterezza. degli ScsittoriGefuiti i-che tutto* 
dì danno ad intendere fàlfàment c d’effer loro i primi , e 
più antichi Mifponarj di quell’impero t e che tutti gli al~ 
tri fono fopr aggi unti in quel campo giàdalor feminato . Ivi 
provali coll’attcftata di molti( 5 <r>i Amori di tutto credi- 
to , che i Religiofi di San Domenico vi fono entrati fino 
dall’anno 1 f ^ 6 : vale 1 dire più di cinque Iuftri innan- 
zi che vi entrafle il Padre Matteo Ricci primo Mifliona- 
riodella Compagnia in quell’impero. Leggano final- 
mente il capo nono del la- {leda Apologia , dove fono re- 
giftratficon giuflizia di lode i copiofiflitni frutti de’ Mif- 
fionarj Domenicani nella Cina » c pot-ran meglio inten^ 
dere che , aBch’cffi loro hanno irrigato«q*iel terreno co** 
fudori , e co’l fangue » hanno arata, c coltivata quella)., 
virna infeconda eoa 1 '.opere., c. co’ configli , al P 3r ^ 
. ; * dloggK* 


f. 
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d’ogni altro? e forfè ancor d’avantaggio* ne vi fono 
Ilari, come sfacciatamente v.ien detto dall’Autore delle ^ 
Riflcffioni, còlle mani fui fianco . Elfi pure hanno avuto 
de’ Martiri di Gesù , de’ ConfclTori della Fede , e degli 
Scrittori Eodelìaftici in tanto numero . Efli pure han te* 
nate undcci Refidenze , governate venti Chiefe ,e tren- 
taquattro Orator j in Città-principali , molto^prima che 
fcguilTe la pcrfecuzionedell/anno 1664. nella quale un 
folodi qucfti ,■ non oflante iJ furor del Tiranno, battez- 
zò ben piu di tremila Perfone > fenza parlare de’ tempi 
doppo, re quali fenoli eflèrcitati ; con tutto il zelo ad 
onore di GesùCrifto, edellafua Cattolica Religione'. 

E tutto quefto .hanno oprato fenza la familiarità dell’ 
Imperatore, fenza la protezzione della Corte, fenza 
il favore de’ Mandarini ; Tutto quefto hanno efequito 
con abiti dimeflii con umiltà religiofa , conandarfene 
a piedi } non già co’l veftirc pompofamente , co’l paf- T^r 
feggiare in alterezza difafto, ne co’l farli portare io ret.Ton, 
Aggetta , come da più d’uno di quei Mi/Tìonarj alla mo- ‘ 
d i vien praticato. t -, r • , ’f-i 09 

Vili. Ma non pofs’io toccare cpsì di paleggio quella 
ingiuria sìattroce tante volre replicata nelle Riflelfioni 
a (corno , e difprcggio di Mnnfignor Vefcoro di Co- 
nom cioèchelu ftito egli dichiarato- dall’Imperatore 
Ignorante nella lingua j e nella Dottrina- Ci nefe , dop- r;#. ,, 
poun efamj fatto in prefenzadi Sua Maeftà. Maligni- sr. n. 
rà troppo orrenda ! Convertire in di lui vituperaci» , ,2 * 
che gl iòdi gran gloria , echiamare ignoranza una, San- 
ta, e rcligiofa ubbidienza a’ venerali comandi del Le-, 
gato di Sua. Beatitudine * Eccoli calo accaduto in Pe-* 
tino, einTartaria, acciocché da neftimo venga igno-, 
rato , e tutti pofFann condannare a lor talentala perfidia 
di quel nero calunniatore . Avendo li Gefuiti di Pckino- 
già inilotto l’Imperatore della Cina ad ordinare un con- 
greflo, ò lìa difputa tra il ftidctto Prelato di.Conon , «Se. 
il Padre di BtavviliersG-efuita ,.coni isenzione, che il* 

pre- 
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jwcfcnia -di Sita. Mie (VI , e de’Maoeterioi fittiattaJfc det- 
' le materie frà Mjfltetìarj contrOterle , edelfa oonvenier»-. 
»a , ò difconvctti^nz-i della- R.el igiooc Cri fè-i a rì colli 
Dottrina di Coafufio il faggio Legato Mbnfignor di 
Tburnpri fcetv vedendo, di pianto pregiudizio, farebbe 
ridici (tx alti Ghie fa il mettere in quietone i ponti di 
aoftra Fcdein prefentadfon Imperatore G, nttle-, al di 
cui TribitnaJe pareva che W Gefuki voltfiero portar que- 
lla caufa », intimò nei primo giorno- di Luglio. 1 70 6.. 
una proibizione-in fcriptis , edi in forma autentica ». con. 
cui vietavi alfefutameflte ad ogn-’lmo, (òtto pena di 
kommuntea-rifervita in Butta Ocn ne*,. Pttwrar’in-confe- 
rcnia % òfiàdifputa avanti ITmpcraeore , (òpra leftrdct- 
te materie controverfe tra NtilRoonrji. L’accennata.Mon- 
fftjnor.di Conon , perche f» affretto repli caramente dal 
comandò .Iimper talea, portarfiin Tàmria, dw’era la* 
PerfonadiStìa.Mtoeftà , per formarvi il congregò , fece 
in prefenza del Legato ima. proteftaziooenel di 27. deh 
medcfifno Mfefe , eforicevuta nella Cancellarla della» 
Sacra Legazione , con cui giurava d’intraprendere detto 
viaggio-pcrjpura violenza., e neccfsità ma intendeva 
di voler oflfervare<on tuttaxfottczw il giufto divieto a. 
se , ed a’Gefuiti intimato , di non entrare in conferen- 
za , ò fia di fputa innanzi l’Ifnperartore e f« vtnifTe in-, 
terrogato ( coroe.s’era difpofto ) ò.meflbin cimento di 
parlare , nulla rifponderebbe ». anzi J*fciarehfc>efi fpac- 
ciare cpme : ignorante inepielle materie, più toftoehe. 
difputarne alla/ prefenza , dell’Imperatore , e de’ Man- 
darini queflo foloraggiugnendo nel fine della fua pro-- 
teftaztone , che volentieri aefettarebbe qualfiyogl ia dis- 
fida , fe dovefTe efsereal Tribunale de’ Giudici compe- 
tenti . Eccoloud I itePam : 7fe tamen hoc mea con feffio* 
ne, &<k clar aliene , «ti atteri $ rebus. foltnt , Reverenti* 
Taire rabutantur , fequt inde Vi&oricaneonftq^utvs effe clay- 
rrntònt ;-decl òro , érprotcflen , mep» ratum e fi e cor am £#-- 
ullfatia veftra , tanqnam judice competente , bis de rebit*. 

cernì 
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tum Tatriius Jefuitis Ogtre , quando , & quotivi dcvreve- 
TÌt . Et quantumvii intptrhus 'firn , caufam Dei , mito 
verta illa , <3* evidtms efi , divini juvantcgratiJ fifte ddftt 1- 
/«r«« e^K( -confido , r**» tìc Sinici s libri s , quarti ex libris 
ipforum Jefuitarum > ut H tverendoi Tdtres , /i *0» ed fi- 
lentium , [alleni ad incitai rediga* . Troieria ex €0 , f»od 
dif'putacionem cerano Imperatore refusi am , ex qualun- 
que re, quo b ac oecafione cantiniere poflìt j fiquid profet- 
tim in Religione mali e veni al >proteJlor id nulUtenus in me > 
qui ad ad us , & conera meam volunmem iter aggredì oì , 
{ed in Vatres ]efnitas hujus violenti re *Auftores recafurum . 
Jtflufn Tediai die 1 7. Julii 1706. Carolai Epifcapus Cono- 
nenfis Vicariai Jtppfiolivus Fo^ienfis . 

Doppo di ciò portatoli in Tartaria alla prefenza dell* 
Imperatore lì contenne appunto nella maniera , che gli 
era fiata preferi tu dal Legato fotto pena di {communi* 
ca , c come avvedutamente area prote flato di contenerli* 
Così ricusò di entrare in difputa, ed interrogato Copra 
varj pomi > nulla rifpofe . QtiefVc il puro motivo , per 
cui dall’Imperatore fu tenuto , e fpacciato per igno- 
rante ; anzi come reo di lek Madia /u condotto prigìo - 
ne nella cala de’ Gesuiti di Pedino , dove ì Tuoi fieri per- 
Iccurori diventorono fuoi gclofifsimi Carcerieri . 

Vegga a dello il Mondo Cattolico quale iniquità , 
mute ingiuHizia fia quella? Prevalerli d’un anione sì 
degna, per vituperare in Europa quel degaiflìmo Pre- 
lato . Prendere argomento da quella dichiarazione, per 
convertirla in ignominia del meddimo ; quando per al- 
tro fisi, che in tanto fù dichiarato ignorante dall’Im- 
peratore , in quanto che interrogato non rifpòlc ,e tac- 
que con merito,e con virtù » oltre l’obbligodi non con* 
trxvvenire all 'intimato divieto, eia prudenza di npn 
incontrar il minacciato.galligQ : Anche Gesù Cri do .al 
riferir di San Luca nel Aio Vangelo , interrogato dq 
Erode, nulla rilpofe » e quel Alando (fi la fola .cagio* . 
pec cui rdlqlfc dorilo > e riputato per fciocco? 
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hiC.2~2. Herodes Hutem Inttrrógabat eum multi s fermonibus , <£• 

“ ipfenibil illi refpondebat; pérloche toft© fiegue f previe 
' autem illuni Htrodes tum cxcrcitu fuo. E qui Sant’Ago- 
svrn». ft ino vi fa una delle Tue Rifleflioni , fenza paragone più 
« i*. * grave di tutte aSìetne le deboliflìme del noftro Autore; 
Tcntp. Melior efl cauf i , l qua non defenditur , &• probatur : plcniot 
v juflitia y qua non verbis adfìruitkr , fed -peritate falcitur .> 
Scivlt S abitar , quiefl fapientidy quomodo tacendo vince* 
rct , quomodo non rcfpondtndo fuperaret . 

Ma qui pilo tarli innanzi un qualche perfetto lèguace 

• diGesù* defidèrofo di (par ger fangue in onordelme- 
defima .' 'Qui può dire appunto un Gefuita innamorato 
al folito del Martirio: E perche non entrare coraggio- 
tamente in difputa , per difender la verità Cattolica in 
prefenza dun Imperatore Gentile ? Non hanno tatto co- 
sì tanti Confeflòri di Crifto? tanti martiri della Fede? 

• Perche proibirlo querelante Vicario Apoftolico, cf- 
1 fendofi ciò tante volte pratticatò ,• a gloria della Reli- 
gione , e à confuGon dell’errore ? Perche ? Lo intendà- 

‘ dir»o tutti dall’accenata proibizione , che lece a’ Gefuiti 
"lo ftelTo Legato; Perche non trattavali allora di difender 
la Religione contro Infedeli, mi di riconofcere un 
Giudice Idolatro nelle Ccuitroverfiedi Religione : ^ft- 
« tenti tcircumjlarttiis , qurbusvidetur , velie Tdtres Socie- 
• : tatis trabere judicium , & cognitionem pendentif confa tifa 
| tuuih ad Forum Imperiale . De qua intenti one eidem lllujirij- 
r fimù Vifxtatori conflat , ex infanti is dittar um Vatram , fa- 
perhac enfiti fattis . Savia , e prudente rifoluzione , già 

• fatta dal grande Ambrogio di- Milano in fìmilccongiun- 
" tara i «rendo egli rifiutato d’entrare in difputa con Au- 
' xenzidin prélènzadi ValentiniAno, che pure non era 

•Gentile^, ( il che arerebbe data maggior forza allosde-' 
Bonn, gfìo )m'a follmente Catecumeno". Exborruit Dei facer* 
*d ann. dosfidei cauf am arbitrio cederà SACularium ; fprtvkpetulan 4 
?8ff. tiaxn bominis , ne Zcdefì& projlemeret dignità tem ; refa-* 
epram Imperare Catecumeno j udì c ante , defamm $ 
'' • Chri- 
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Chriflian* fdei di ff ut are . 

Stante ciò, non làprei come pollano quei buoni Pa- 
dri (offrire con tanta paceil rimorfo della incorfa fcom- 
munic* , per aver procurato non fola, che l’Imperato- 
re affumefie il giudizio di quella caufai ma eziandio 
perefferficoropiacciutid^entrareindifputa alla di lui 
prelènza , doppo il divieto loro intimato- folennemente 
dal Viccregente del Papa. 

Quello folodiròia aggiunta , che quel degno Pre- 
lato di Conon punto non tralafciò di fere in quella con- 
giuntura , ad onore della Religione Criftiana ciòchc 
lecitamente poteva ferii avanti un’Imperatore Gentild, 
fenza riconofcerlo per Giudice . Imperciocché diede in 
ileritto quaranta Tcfli cavati da’Xibri di Cònfnlìo, e 
dillribuiti in due dadi; gji uni, per provar , che ’l 
detto Confufio non abbia giammai riconofciuto verun 
Principio immateriale , che aveflè create , ò tratte dal 
nulla tutte le cole del Mondo: gli altri, perfarvederc 
che Confulìo infognava ilfagrificarc al Cielo materiale,, 
e vilìbile , alla Terra* » aH’Acque ficc. dalli quali dite 
princtpalifsimi' punti dcducevalT agevolmente , quanto* 
fra la Dottrina di quell’Ateifta Filolofo contraria- alla 
alla Legge del vero- Dio, Oqucftofn qualche eofa-aflai 
miglior del filenzio t e riulcì-di pochifsimo guftb all’Im- 
peratore , imbevurogià del contrario ad infinuazionc 
de’Gelùiti. No ad' 1 altro-, che alla-pcrvcrfe malignità d’ - 
un calunniatore puòattribuirlrquanto regge!? nelìaduo- 
decima Rifleffìone-, chceffendò flati incolpati duedetterati 
Cinefiy che gli aveflèro fpiegati i Libri della Cina in Jenfò 
reo , e pregiudicale alla dilata^ on della Fede quelli bau* 
no profetate di’ avergli jnftgtiatoropfio/ib , e che- il md' in- 
terprete eraJìato un Domenicano. Qual fenlò reoè mai co- 
de (lo, e pregiudizialealla dilataziondella Fede ? Quel- 
lo appunto , che così- piace- di chiamare all i- Gefuitr,. 
percheron concorda con le loro fallìffìme Idee , e colli 
tegola d*ilor praticata nella predicazione del Santo. 

Yan* 
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Vangelo. Ne pur’è vero ciò., che ma-l ig.ismeme viene 
fapprefentaro» per Screditare il degniffimo. VcTcovo , e- 
- . *.j uel dotto Dorncnicanodi lui Maeflro della lingua Ci- 
- »«fe. Ecco il fatto con tutta fchiettezza, com’^è avve- 
< ou to . Effondo, in ter rogato il predetto Monfignore quali 
. Maeftri ave fife egli avuti per intender la lingua Cinefe,, 
(timo conveniente 1 . tifar una fàggia cautela, per non 
mettere alcun di loro in.pcri.colo d’incontrar nello fde— 
gno dell Imperatore > ed avendone in realtà avuti quat- 
tro* due Letterati Cinefi-, ebetemeanoa ragione l’ira, 
del Principe, percheran vivi } due Europei , che nul- 
la aveano a temere , perch'eran morti , ( ed uno di que- 
lli fu il Padre Francefco Varo Domenicano , JVlilIìona- 
rionclIa Cina per lo fpazjo di quarant’anni , -e morì 
.poi Vefcovo nominato d) Cantone ) rifpofe efTer (lato- 
. egli am mae (Irato da’ due già defonti , e taqque pruden- 
temente i viventi >. i quali in. virtù di quella rifpofta non 
ebbero neceflìtà veruna di protestare d 'averli infognato. 
Poppo{lo di quanro avea già egli provato, nella, prefon- 
tata (f rittura v Véro è , che fui fofpetto che fodero. Ilari 
anch e dì loro di lui Maeflri , furono molto: (opra di ci òi 
interrogati ». manon puoterorifponder’altro con verità, 
fe non cne 1 aveano benstammaedrato nel la. lingua Cine- 
fe } non. già neil’intelligenza de] Cento recondito de’ Li- 
■bri clafllci della Cina i avendo egli avuto per quello al- 
tri Maeftri : il cheaverà daraoccafìone alla, calunnia , 
che quel Vefcovo fofle flato mal ’inflru ito da’fuoiMie- 
3 . e che quel Domenicano ayefle interpretato- in reo 
ienfo, e pregiudiziale alla, dilatazion della Fede. Se 
debba edere tutta malignità dell’Autor delle Riflèffio- 
ni > o n’abbia anche, parte, il Prelato d'Afcalona , per 
cagion della Lettera dalui citata , nella duodecima Ri- 
fleffionc , no’lsò » ma so bene. , che in qualunque mo- - 
do fia flato fatto il racconto da quel Mónfìgnore Agofli- 
niano > egli non l’avtrà fatto (ìcuramente j Ce noti f opta- 
la txlazzone avuta da’ Papiri Gefui.ti perche mante dii 
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ciòavera egli notizia , nonedcndofì trovato in Tarca- 
ria, dove il cafo è fucceflo, ne pure nella Corte di 
Ptkin, da cui era lontano; ma bensì nella Provincia di 
Si , dove eflercita l’ufficio di Vicario Apo- 
flolrCO. . ; i. .. . ■ • 

IX. A tante fallirà , e calunnie maneggiate da quefl^ 
Autore con si belle figure, tutte à mira di difendere 
inferamente una caufa perduta , e di offender’ ardita- 
mente il Giudizio di Santa Chiefa, mette il colma 
quell’altra così aperta menzogna tante volte replicata, 
clic del parere de’ Letterati Cinefi fono quafi tutti li Mif- *■ 

fìonarj > e tra quelli eziandio lo f ino flati ne * tempi addietro 4 * 1 2 ' 
varj illuflri , e Dottijjìmi Domenicani &c. Ella è cofa cer- 
ta, che per efTerfi troppo occupato nell’arte Vana della 
fua Rettorìca , non ha egli letta alcuna delle Scritture 
già fatte nel progrelfodi quella caufa . Soffra dunque 
per poco il di/piacere di leggere l’Apologià de* Padri 
Domenicani Miffionarj nella Cina , e la Lettera di Mon- 
fignore di Lionne Vefcovo di Rofalia al Signor Char- 
mot, ; per vedere con gli occhi prOprj il fuo inganno. 

Ivi con infiniti In (frumenti viene chiaramente dimollrà- 
to, che dall’anno 1635. in cui cominciarono quelle 
controverfie , fino al giorno prefente, i Domenicani 
fono Tempre fiati col medefimo proponimento fermi, e 
collanti nel condannare quei Riti , co’ quali Vengono da* 

Cinefi onorati i loro Progenitori defonti , e il lor Mae- 
flro Confufio ; e che due foli in quel lungo fpazio 4 t 
tempo fonofi alquanto difcoflati dal cpmun fentimento sì veda 
de’ loro Confratelli ; fono quelli Domenico Sa mp£? ri , ^ ’J °/ r ** 
e Gregorio Lopez t hò detto alquanto, e non io tutto 
difeordi } perche il Primo Uomo per altro fenz’alcun tifavo 
titolo, efenza grado nelja Religione nell’anno 1 661. dìRof 
nel dì 20. d’Aprile.fottofcriflc unito agli altri il poh- ^ 
blico inlìrumento, con c.ui condannarono apertamente 
quei Riti; e folodi là a pochi giorni.. Infingati 4 di f he qtttl 
lui debolezza di’ gcntiliffirpi trattinoti di quei Padri nratun 
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fa veri- Ignaziani , fi pofc a fcrivere quel Trattate Ilo in contra- 
tmiti rio, per cui fanno eglino tanto roraore : e per efso fu 
'di ' vp difcacciato quel femplice Padre dalla Mifsione dal Re- 
C'fJé vcrendifsimo Generale di S. Domenico, come fi vede a 
* <7* il chiare note nell^Inftrumento già fatto in Roma a di 26. 
p.Sam - Fcbbrajo 1574. Il fecondo, ch’era Vefcovo di Basilea 
compofe parimente iinopufcolo su quelle materie, in 
filimi * cl *i quantunque ponga ogni ftudio per ifeufare quanto al 
'il fai diritto, li culti Cinesi » non contrafta però quanto al 
l\ome fatto: ma più torto refta d’accordo sii quello fu ultima- 
mente efpofto alla Santa Sede per parte de’ Velcovi , e 
Vicari Apoftolicù ^Sopra di che v’ha molto da conside- 
rarsi , eh» efsendoquel Prelato di Nazione Cinefe , per 
altro di poca Dottrina (venuto alla Religione già con- • 
vertito , e in età molto avvanzata) fu contrario alti Ge- 
limi nel punto fopra del quale poteva effere teftimonio 
competente» val'a dire, ne’ Riti da’ fùoi Nazionali prat- 
icati: efùpoi loro favorevole foto quanto al diritro , 
«he( còme poco faputo) non era capacodi giudicare. 

Se l’Autor delle dodici Rifklfioni ne avelie fatta un* 
altra d’avvantaggio fopra il fuo onore, forfè, meglio 
informato dalle Scritture di qucfti affari, farebbe flato 
piò cauto nello fpacciare con tanta franchezza una falli- 
ti cosi aperta : mentre averebbe letto , che il Padre Mi- 
chel lè Tellier fuo Confratello , che primo la dilfeminò 
nella fua fiacca difèfa de’Criftiani, eMiffionar j della 
Cina , ne ha riportata una folenne mentita da tutti i Mi- 
ffionarj Domenicani nella Cina medefima » i quali avuta 
piena notizia di quel fuo libro, tolto proiettarono in 
’ contrario, avanti’l Vicario Apoftolico, alla prefen- * 
za del Notajo , e teftimonj a dì 16. Decembre 1591. con 
produrre in Giudizio le fcritture autentiche delti già 
defonti più celebri Miflìonarj del loro Ordine» i quali 
hanno vigorofamente combattuta la fuperftizione de’fen- 
timenti de’ Gefuiti , intorno alle cerimonie Cinefi . Chi 
per non creare avelie voglia di vedere quella protefta- 

zionc , 
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zione , ritrovali nella fopraccennata Apologia de’ Padri 
Domenicani , e nella Lettera di Monfignor di Liorme . 4J 5 : 
Ma che accade, per ribattere quella calunnia , 
prefentarc Infirumenti , e teflimonianze domeflichc ? 1 i7 ' 
Parli pure a conferitone del malavveduto calunniatore, 
il Gefuita Franccfco Branca» , già Milionario nella 
Cina per lo corfo di $4. anni , iulla metà del fecolo 
paffato » cioè in un tempo, in cui boli ivano con mag- 
gior fuoco le controverse moderne. Egli nella lua 
Rifpofh Apologetica contrapone la buona condotta > e 
la prattica immutabile de’ Milfionarj di San Domenico, 
alle regole , e maniere divede de’ Miflìonarj della dia 
Compagnia con quelle fincere parole.* Societatìs Mif- 
fionarii plenum procurarti reddere iter falutis , ut Sin » fd- 
ciliores {e pròbe ant ad {idem fufeipiendam : prop terra ab 
ili is politicò! nonauferunt Bjtus , & eos , qui dificulta- 
tem aliquam pr afe feruta , ad politicum reducere conantur . 
xAt Tatres Reverendi Domiaicani nullatenus hac admit ten- 
ie s , COT^STiATERjjaptifmum denegantiliis , qui noi urte 
ab ji cere tabellas DefunRorum Tarentum memoria m referen- 
te s . lUit etiam bapti/mum denegane , qui Tarentalia agu- 
nt , juxta politicum T^ationit ufum . Jisitem , qui Con- 
fuso totiut Fggtti Magifiro politici sctrenroniis honorem cx~ 
■hibent . Ji s vero omnibus t fi quidem baptigati fuerint , 
peccatorum abfolutionem impartir i nolunt. i. r . 

-li Così da buon Gefuita ,e buon’Iftorico parla , e fcrive 
il Branca»; da buon Gefuita, colle fue folite prevenzioni 
chiamando/>o/iddie quelle cerimonie,chefono veramen- 
te rcligiofc;da buon*Iftorico,afFermandoche iMiflìonarj 
Domenicani fono flati collantemente coritrarj al mal’ufo, 
e pernidofe licenze di quelli della Compagnia . Ed in 
Sitti a chi non è noto che i primi fin dall’anno i6;;»fila»- 
fciorono tutti dilcaCciar dalla Cina più tofto>che aderire 
iopra quelle materie a’ fentimenti de' Gelai ti? Non faria. 

cofa nuova, ne minor gloria, s’anche in oggi foffriflcro 
con belcoraggio altrettanto per un motivo sì vantaggiofo 
i D alla Fede. 
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inM4. de • Untai aoncent ura d i r.ebke ro con 1 ertulliano ae- 
r *t, 4 Q. ntdi&oeft vammi s-nójìri , msdedittiocofioditodifciplino i 
n utfimus cum jibducimur , vbtneoms xum ezpdlimurz 
• . . • Ific cft bobitUiS vittori* noftr<e. t bue polmato.vèflis , tali 
fumi truimpbamus. .Chi .non sà parimente , che nell'* 
attuo medcGmo'du ica l a. Provincia deH’Ifol.e Filippine 
fece lefue valide. ,inftauze all’ Arcivefcovo di Manila » 
ed ai V.efawro.dLZ.:birt , .pcrimpetrar dalla Santa Sede 
il di ftraggi minto di quelle ’fupefftiziooi ? Che nel 
*645.. #'partò perfonalmentein Romaa nome di tutti 
li lua Lconfca* elli , il Padre Gio: Battifta MomWz Do- 
menicano , pcr coafegu ice .unici . fine ; ,il ,che agevól- 
' mente , stcoo^appliaulò iaimartale .gli veuneben latto? 
Di tutti'.* perwienuto a certa notizia .» che nell’anno 
i6%6. 'pta , av«r:iagannato il Gcfuica MartinioJ’Apo- 
4k>lLca;Se<kxQtin]Qaialfidì(na cfpoGzioac de’ fa tti &- 
cefiè nuovo ricario a nome di tutti i Miffionarj Dome* 
tucani nel idtóp. il Padre Giovanni Palanco > per dir 
ibuoprire animo lamertte l 'inganno- Che trasferì tofiiu 
Rame neLl’aan® x 674. ilPadre Domenicano Navarretti 
iuperiorede’Miflìonarjdello .ftds’ooAloc faceflè nuove 
■fupplìphe , ,e .peefentaflè allaCoogrega rione del S. Offi- 
cio nuovi Qpetei y co’I tanto drìsegno di eftirpare fin 
gialle loro radiciJeiùperftiziofti ., e idolatrie della Ci- 
na: fopra ài che attenne favorevole rifpoftadalla coa- 
. diti ta deputata del medefimo Tribunale . Che 'final- 
mente avendo nell’anno 1693. condannate di nuovo 
Monfignor di Cooan Vicario allora A pò fio! ico .nella 
jProrinda di Fokien quelle AeflTe.fuperlliziQoi > ui da 
tutti i Domenicani del fuo Vicariato aggradito con tut- 
• *o. il. giubilo del buon zelo» « pubblicato nelle lor 
•Chiofe il Decreto. ; : 

v Rallegri# adeSb UAmor delle Riflefìom , e faccia 
pompa del confcnfo ■degl’illufìriy e dotti fimi Domenico» 
de* tempi addietro* taa poi fi lamenti di quelli , che vi- 
aronojdi pr* frate , i quali in dio temerario concetto.» Ji 
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fótte refi odio fi a tutta laCbriftianit&, per V Impegno fofle- Rìfli'. 
nuto con troppo* crdore .. Prieghifi pure il Signore Dio , 
che ficcome ha egli donata quella Santa coftamza agl i an- 
tichi; Domenicani,. per difendereuna tal caufà , cosi pu- 
re coocedàiun'èguaJ grazia a' prelcnti , edV poderi : , di 
non pig 1 tar gì a m mai i mpt^nopià’odiof/ta tuttala Criflia.- 
tKti), di queIlo>conxui (Trenta daefl* loro* ili totale dj- 
ftrugg immoto* delle Idolatrie,, e fiq>erftizioni *- 

Inogni.maniera.fi glorieranno fintamente di tutto 
ciò-, che han fin 'óra. operato, colla fola intenzione di 
confegairela favorevole fentenza’, fulminata da quel 
Giudice , chcha ottenuto da Grido l'autorità: fupremet; 
e potran dire con Sant'Agpftino a chiunque hvftemmia^ 
il lor giuftiffimo Zelo : Si vos privttà -reflriaudatii, tam , ; 
■yiolenter cogiti s homincs aut ire in erroremaut permanere 
menare, quantrrtnagisJias debnmts perordinutijjhnas po- 
teftutes , qua* Detta fccundum fuam propbetiarn fubdidit 
Cbrifló , re fifiere furoribus veftris ; ut mtfer& r Stinta de 
y,rftrà donUnationelìbexat/reritaatKr de vetn/ìiffim A fui fila- 
te , &• affu cfcont io apirtiffimÀveritme f. 

Peraltro-, dòcile appartiene aglialtri Mittlónari di 
quefti tempi , quali aU fcntimentO’ di quello Scrittore 
fono qua fi tutti del parere- de ' Letterati Cintfe, confetto' R £-, 12r 
effenveriffimo-, nerproprio I i ngqaggro d e’ Gi Aliti ,che 
foli ti a -chiamare il corpo-dt tutti gli altri Miffiooarj m 
attorno*, a comparazione dhquelli della Compag^ia^,. 
ehiamano-cotregualc alterezza il parere- di ' loro 'foli 
parere di quafitutti li- Me [fiottar j : (limando anche di far 
grand’onore amai gl i altri : ^ che p«' div im-di lppfi- 
zione nondon.Gefuiti:, (è ór- grazia del 1 loro contrarrò 1 
fentitnento , fi-modi fica un; poetila propofizionecoll’ag- 
giuntadél Quaft. Mi coifalinguaditoetoilmondq fa» 
puto j , ciò dicefi parinaenteperiovenato’, . e falfiffimo . 
Avvegnaché , oltre i tami Domenicani , che come hò' 
già detto, fono tutti concordi - nel parere contrario ^ 

«onfihiega ne pure da’Gèfuiti , che anche li Miffionarj i 

D* x. di ; 
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di tutto il Clero focolare > fieno fortemente uniti , nell*" 
edèrloro contrari: Nè ranno difgiuntidaturticjuefti 
iMiffiooarjdcirOrdincSerafico, doppo la (òlenniflìma 
protcftazionc , chea nome di tutti loro inviò a Roma il 
Padre Giacomo Tarin fuperior Generale , a di 4. De- 
cembre 1701. e doppo la degna teftimonianza già fat- 
ta pii» volte alia Santa Sede dal Re ve rendiamo Padre A 
Lconiffa Vefcovodi Berittodeirordinc (ledo* il quale 
al giornod’oggi ritrovali in Curia . 

Sicché reftana (blamente i Miffionarj Agoftiniani : e 
tri quelli , quantunque due foli (limolati dalle gravit- 
arne inflanze del Vefcovo d’Afcalona , aveflero data 
neiranno- 1701. una rifpofta favorevole a* Gefuiti,. 
da quali è totalmente governato quel Vefcovo , ( e ciò 
fia detto a fua gloria ) niente di meno neiranno 1707. 
fonofi ravveduti dell’errore lafciandotrà le braccia de” 
fuoi Direttori in abbandono quel Monfignore , che fu» 
poi fubornato dalle fuggcftioni de’ Gefuiti , a protefta- 
re contro il venerabile Decreto del Zclantiffimo Vica- 
rio del Papa , il Cardinal di Tournon . Qjefla verità 
può veder» chiarifsima. nella Letteradi quell’Eminen- 
za già fcritta da Macao nel giorno io» di Decembre 
1707. al Nunzio di Portogallo-, con cui raecomanda- 
vagli i Tuoi difpaccj' per Roma. Equi non pollo dii- 
penfarmi dal trafcrivcrne fedelmente un picciolo fra- 
gtneitto, non tanto- per comprovar ciò-, che dico fui 
cafo noflro, quanto per fer vedere agli occhi del Monr 
do tutto, con qual modo- improprio-, econ quali vio- 
lenze fieno (lati indotti da’Gefuiti certi Vefcovi di co- 
là , e trà gli al tri quello di Afcalona-, a far dichiara- 
zioni contro- il Giudizio del Legato Apoftolico r e per 
fnr penfaread ogni Uomodi fenno, che a nulla vagì io- 
no quelle loro- Appellazioni , finche dalla Santa Sede' 
»on vengono ( che Dio noi voglia ) accettate. 

„ Procurarono ( i Gefuiti) con veemenwfsime infinua— 
zioni-d’indurre li trc Vefcovi di Pekinp > di Afcalo>- 
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„na » e di Macao a. non ubbidire , & appellare.,; Il 
primo fortemente tentato refiftcttcgloriolamente con 
„ aver confervati li fuoi Religiofi Francefcani nella Mi- 
„ fsione , e nella dovuta ubbidienza al Decreto, profcf- 
fata giuridicamente avanti '1 Regolo^ Vero è, che 
„ il buon Vcfcovo ha poi fubito provato lo fdegno.de* 

Padri nella inimicizia intimatagli in ifcritto , e nel- 
„ la fofpenfione della fua congrua . * Il fecondo doppo * Ciò « 
j, d’aver già principiatoad ubbidire , cedette alla ten- dall* 
stazione» ed appellòcon un atto .pieno di falle im- 
,, maginazioni ; ed ha riportati gli applaufi della Cor- v ; en p a - 
,, tc , alla quale attribuifce tutta quell’autorità di de- gata dal 
j,ciderele controverfie della nollra Religione: che 
^.viene a togliere , ò diminuire alla Chiefa . Ma tro- 
„ vali colla confùfione di vederli folo nel fuodettame, * 

,, abbandonato al 1 i Gefuiti da’ medelimi Religiofi fuoi 
,, Amici, fuoiPaefani, edelmedefirao Ordine Ago-* 
ftinianoj che a mio credere, deve efserli più fenfi- 
,, bile , chele fieno, grate le raccomandazioni ottenu- 
tici i apprefso li Gentili , che con ifpecialità lo favo- 
„rifcono: mentre, li Zelanti Profefsori della purità 
„ Evangelica fono perfeguicati , fe bene con di ve rfa mi- 
„ fura , a proporzione del maggiore, ò minor 'odio de’ 

Padri della Compagnia; il quale fi fperiraenta in 
fommo grado dagli Ecclefiaftici fecolari , e poco mc- 
,, no dall i Padri Domenicani già maggior parte efilia- 
„ti, *11 terzo totalmente innocente in quelle materie * O**!** • 
,,, contro verlè , e che non fuoi fare un pafso ne più, f'J*™ 
ne meno di quello, cheli prefcrivono le direzzioni i; tV tde’ 
.,,dellj Padri della Compagnia y appellò, ancora, ma Padri. 

„ con gran repugnanza. Se oppofizione di tutti gl i^Gtfiuti, 
altri Regolari di Macao, che furono chiamati in 
confulra , con ifperanza di tirargli alla fol ita c^ncor- semina* 
^,rcnzadcl voto, e volontàdi detti Padri in, quella rio d’E- 
,, Città fommaraente efficace, edi cuòprire la loro in- wra. 
j,(hgazione con l’altrui parere , come in altre cofc 
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f Jpiù fe^lfnWfte è riufcica. Ma trattando^ di punto 
„ , gli efperi mentorono ira quella oc catione op-. 

,;p<rtì: He bene fenz 'altro pregiudizio , diedi ritna- 
,; l n4‘r’‘éS»firk> più /coperti. forche ciò non oftomte , 
,-Vè’l k>i*é fòloimpulfo i n do ficco Monfignor Vefcovo 
,,-iid *ppeUa*ey * quello ch’è peggio a .rivo Ina rii to- 
,,‘rtrlrficnfe %ie 3 l’ ifoflo arto tconwo. ia giurifdizione 
>) J A'p6fto'Tcn, Woonofciuta (rfroallora ncllamia perfona* 
,,'DMche fono fucceffi gPinftini inconvenienti., che 
i9 \'V. : S: tllùllrilfima vedrà focceliiva mente riferiti nel- 
,,Te d«e l mgionte fenttnze di fcoramunica» «Ili .quali 
o^attenfclti ndn folamente hanno dato principi© li -Pa-. 
J) ‘dri ; dfell.t'Cortipagma , ma 3 li hanno fomentali colla 
„ Idrirpp tenta , -c protetti cq-I loro noto, < pubblica 
„ rWir%ftftnpio . 

<Ò queft’efla è ittfia notifciai nfinitamenre pi ù ve pa , 
e plù contidfer'abiJe di ttìtte quelle-, che contiene il fallò 
Viàrio' cfattiffhno venuto di -cela . -Che potrà diW ancora 
l'artrpol lófo Autor delletRiffetnoni,' cui non ballava il 
Voler della 1 ftia-qufffi f tutti ìi Mifsionarj dellaCina j ma 
in oltre ha ritrovato anche il modo di far’entrare inque- 
fta caufa di-Réhgione gli Ère tic i Olandefi, fotto il 'pre- 
teso d'thWréffe , ò-di commercio, e ne fa la materia 
ticlPafoa fettima^fftéfsione ? Egli dice , che dimoftra- 
flo còloro grand e'allegrezza ne’ loro ami fi , erte* loro inti- 
t<A itti Mere urj , délfà'Vepr-ovazione de’ RitrCinefi , non 
per altro motivo, - le hdn perche ferrano, chetandoti 
Papa ««4 mentita (onora o\V Imperatore, «in reprovawdo 
ledi lui cerimonie , Scaccierà quel Monarca non foll- 
mente ttìtti l/MiTskfOarj 'ma'eiiandiotutu fiiCattolj- 
eida quél!’ Impero : 'e così refltrà iti potere di loro foli il 
idmthercio ,'cdil traffico in qHeilftpni come appunto è av- 
venuto ne’ ì^egni confinami del Giappone , doppo eflere 1 flati 
ptrfita cagione , e per lì dii pareri d s alcuni Miflìonarj , (cac- 
cimi Tortoghefì , edel tutto eflirpata la Santa Fede. 

Bella in fatti, cd ingegnofifsima Riflefsione: A Hai 

più 
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pàir degna d’un Mercante ben intefo alle Tue faccende * 
che d’un feguace di' Gesù Cri Ito , applicatosi fuomi- 
niflcro. Ioperciò , che foglio mirar quelle cofe con 
Cocchio libero della Religione, e non con quello inte- 
re (Tato del fecolo-, confettò il vero che non c’arriror 
nulladimeno mi pare a corta villa., che nonfòlononlr 
porta dedurre , che gli Olande!! abbiano grand'alle- 
grezza, che fieno coadannatri Riti Cinefi, perche gli 
hanno toccati ne’ loro avvilì , e nc’ loro intitolati Mer- 
curi; merce che parlano ivi indifierentemente d’ognr 
fuccelTo , che accade tanto ncH'EccItfiallico flato , 
quantonel civilo, òlor dia- gitilo, òdifgufto. M* 
tengo anzi per certo-, che abbiano qyei Profilanti 
grandifsima ragione di contriftarfene per modyo ap- 
punto di Religione* E’palelc fino a chi poco intende* 
che i più famolì- Minilìri Proteftanti hanno infoiente- 
mente rimproverata allaCbiefa Romana la tolleranza di 
quei Riti ; da ciò cavando argomento di accufarl» 
d’idolatria, per giuflificarc lotto quel fa Ifo- colore la 
loro fàcrilega feparazione. Il Miniftro Giurieir li è 
refo illuftre in trattar quell’argomento, &ha poi fervi- 
to di belTefcropioa molt’altri. Ora il prefente Giu- 
dizio gli convince di calunnia, e toglie a’ Pfoteftantr 
quel mentito prefetto di porfeverare nella loro Apotta- 
fia. E quello ha da recargli una grande allegrezza , * 
non più torto un fenfibile difpiacere ? Di- più confije+r 
ro , che fe anche tutti i Mifiioriarj, con tutti i Cri-,. 
Itiani Portoghefi , già fbbiliti in quel Regna, dio veP 
fero ettère difcacciati per fola cagione della fentenzl 
contro quei Riti ; se mere per quello potrebbono flabi- 
lirlì colà gli Qlandefirr eia ragione lì è, perche effon- 
do eglino^ Galvinilli; , ò Luterani , condannano quei 
rnedefimi Riti con piòrigore di quelle, chedimoftraoo 
i-fctifsionarj più -Zelanti , e fono afsai più lontani da’ 
tuttequelle fuperflizioni , mirando bene i principj er- 
ronei della loro fetta di quello , che fieno i veri Fedeli 
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}) z ioni riprovate, mettendola in evidente rifchio della 
„ totale rovina , più torto, che correggere condocili- 
tà i loro errori , e piegarli colla dovuta fommiffione 
it alla Legge di Santa Chiefa . Ma quell'attentato non 
,, mai più udito frà Chriftani produfle un’effetto direte 
„ tamente opporto a’ loro fini , conforme fuole avveni- 
,, re a’ mali configli . Perche con ciò mi pelerò in ne- 
,,ceffità di pubblicare {a mente della Santa Sede affai pia 
,, pretto di quello , che forfeavrei fatto, per dare una 
,, regola certa, e generale all i Miffionarj di rifpondere 
„ in sì urgente occafione * Fù il colpo fatale a' loro (lift 
„fegni , e per di {fenderli non meno nel loro impegno 
,, de’ Riti condannati , che per tenere l’Imperatore peli* 
„ inganno , co’l quale l'hanno portato nella cognizione 
„ di quelle materie, fupponendoli ch'io folli (blamente 
,, venuto per informare Sua Santità, e non per efeguire 
,' } le fue fante , ed infallibili determinazioni ,li ditterò , 
,, che aveva io ordinato con quello Decreto a tutti li 
„ Miffionarj, di feguir la Dottrina dell’odiato Mopff* 
„ gnor di Conone » per difenderlo cqntro le djchiaf*? 
„ zioni Imperiali , come apparifee chiaramente da uno 
,, Icritto , e dalla appellazione de’ medefimi Padri . On- 
,, de fpicca tanto più la clemenza di sì gran Principe 
,, Gentile, quaqtoè più deteflabile , e grave l’inven-; 
„zione di tale infùffiflente accufa di quei buoni Reli- 
3 > gioii contro un Legato Apoftolico. ...u 

i. E giacché, richiamali alla memoria da quefl’Autore 1 
la funella perfecuzione del Giappone > per farcì temere 
una limile difavventura nella Cina > fappiafi, che fe^ 
bene vi foffero flati dflji difpareri frà Miffionarj , an- 
zi delle liti jgtavi Girne» perche li Gefuiti fi aveano.i 
meflbin capo di cfler foli in quel Regno, e fi oppo- ; 
Bevano a tutte prove allo ftabii imento de’ Domenicani 
p Francelcani , non ottante il Decreto d’CJrbano VIIL. 
defc i <5? qon fu però quella Toccafione del totale tter- 
minio della Fede , c della ftrage de’ Portoglieli J ma un’ 

“ ‘ altra 
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altronde sò che mol topòco onorerol e- a ch i ci fa fovvr-. 
nfrèqùella -tragedia . Nuvlo vogh'aio-giachre!, per. 
nonthr'rtfaled’alcuno di quei Padri indegni, e disi; 
gran oreditoio ttmo il Stendo* lodiràbcne acbian? 
qùo~ìff£lfci&) cUriofitàdi Tape rio il Signor Tavern ter 
gréti Vilg^àtttt", ecetehre'Scrittore Francefe , il quale, 
nlfa; tomo dò Tuoi viaggi racconta diffofamenteil cafo 
dalla^pàg. 6. lino alla tifZ'&ù:- vedere:, chedoppo l’in- 
figrtefuifantiria commeffadal Prefidente del la Banca de-- 
gli Olande^ nominatOjCaron, alloradlabilita in Fi mu- 
do-, che fik Jkprimacegiont di tanto male , con aver 
malignamente ordita una faJfa lettera, fotto il nome 
fuppofto de* Portoghefi , tatuate -fvclava la ; rrama d’una 
fletti* confpi razione controilRèdel Giappone: niente 
t’ha tanto contribuito, edato fomento , quanto l’ava- 
rizia de’ Geliti ri-, ftabiliti colà ,-e l'avàditàid’impofTef- 
krfi de’ beni altrui. Imperrocchè due Signori della. 
Corte Reale di cUi-'tèìurvano.. ingiù riamente quei buo-- 
qì Padri Ctfrte'poflfeflfon i‘, ^’indufiero, per far vendet- 
ta , a proteggere i maligni-- difiegni del Prefidente ac- 
cennato, e ( fegue l’Iftofieo ) giungendo i loro privati 
intereffi a quello del Pubblie o , rappr e fintarono alla Corte , 
che non rierano più ficurtà per ì beni delle famiglie » perii ' 
ripofo del Regno , e per la vita del "Principe , fe non fi e ger- 
minavano nel Giappone tutti li Portoghefi, ei Giappone fi - 
medefimì , ch’ei ano imbevuti de’ Ut terrori : e per ciò com~ 
provare , pr e fintarono al Ri copi a della fuppofia Lettera ,elo . 
mifero in così grande appresone per lafuaPerfona y e peri 
fuoi fiati , che non volle più fentire nefiuna ginfiificcfgi one . 

Contuttocib mettiamo le cofe alla più difperata;- 
e fupponiamo^ che dalla riprovazione de’ Riti Cinefi , 
abbiada fuccedere ìa perdita del commercio, e dei 
traffico nel la Cina . In qual Vangelo ( Pio buono ) s’è - 
mai trovata quella tttéffirfia , che pétaverc il commercio , 
ed iltràffìco libero ih qualche Paefe infedele, convenga-» 
tollerare , che quei nuovi regenerati nel Santo Batrefife- 
■ • mo* 
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mofeguanorufodeUelor prime fuperftizioni'? Ritro- 
vo io bene m:J Nasuta Vaflgclifla Matteo, chcmllagio - f ^ 
va all'Uomo , il, guadagnar tutto il Mondo , fe ciò fin co'l 
difcapito.dtlV anima {ua. Non V’ha qui fenderò di mez- 
- , zo > non v’ha ripiego politico .da pigliare : fe quciRi- 
ti fono incompatibili colla pucitàjdeJJa Fede, cotpe 1 
Santamente,^ è giudicato, vada il commercio, Yatja. 
il traffico, vadala vita, vada tutto l’un iverfo : non li 
.•panna ainiuq patto permettere : c fe quei Popol i , che 
'vengano rappresomi, come così tenaci de’ loro Riti, 
man vogliono, fina Irniente abbracciare il Vangelo , fe non 
a condizione di perlèverare nelle primiere Idolatrie , 
per non perder le cariche , e la grazia, del 1 Principe? 
nul l’altra rifpoftapuò mai dar jorq qualunque Miffio- 
nario di vero Zelo Apoftolico , fe non quella ,che die- 
ideroi due Santi Apoltoli Paolo, e Barnaba .in una fi- 
.roile congiuntura : Vabis eportebat primum loqui verbum jtft.ii. 
.Dei , fed qttoniam repelliti slllud y & imfignot vos judka- v. 4«- 
ais aterna vita , ecce convertimns abOentes . 

XI. Qg^fta rifqliurione parerà ìfòr^)dnra;al)n»ftro. Au- 
tore delle Rifleffioni jp^lgraodirptAcere fentireb- 
f be , fe i.fuofConfratelli. della CinajdaMéfiero *bban- 
.donare le Ricchezza , i Vafcellf*; ifMoodacinatj , «le 
.•cariche ;• e per tanto, va mendicapda prctefti , perche 
tfìeno foppottati quei Ritidel Geotijefimoiì e con empia 
.lècooda.iotpQzione ritrova efempj nclJa.Chiefa Cattòli- 
ca. fi tollerano (idiceiegli ) iakwtfefte famdakfe , <bt 
fer Uro-prìmA-ioftitH %fi>ne , per„cm»n frinimmo , fono 
- idolatriche ,• e fonale fqfte di Bacco chiamai eì Baccanali a e 

volgarmente dette Carnovale «i. : . , Si permettati a 

atei Baite fimo in Italia , ncll’ifleftaBpfita i Vpmi di CÌMÌ 4 , 
di Diana , d'Èrcole , c fimigHanti : q ptirùneW.EpiMóltdi 
,San TMoto.fi leggono i Sforni di tApólloy et dì Eebo , >£riftia- 
ni della prima Cbiefa: : e pure-nel Martirologio, Spinano. -fi 
Reggono i fatali di S. Bócca , di S, Mcttuiio >dis:ìfinfa , 
di S. lueina , Tfomi thfogià fown&iie.DWi&J.i h* « . 
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tuzioni di San Carlo. Ella è dunque una grande incon- 
fideratezza, per non dire ignoranza di chi ha fatte le 
Rifleflìoni, il portare in tal caufa gliefempj di quelli 
nomi profani , tratti dairEpiftoIe di San Paolo , e dal 
Martirologio Romano 5 mentre ne’ primi feeoli della 
Chiefal'impofizionedel nome non era una cerimonia 
del Battemmo ; e chiunque de’ Gentili veniva aU’acque 
Sacrolantc in età adulta, confervava in ogni modo il 
nome di prima ; non già per far’onorc a quel falfo Nu- 
me , così forfè ancor’ei nominato, ma folo per ritenere 
quel primo fegno , che lo rendeva diftinto . 

Nella (IclTa maniera difeorro fopra i nomi delle falfe 
divinità , con cui vengono chiamati i varjgiorni della 
fettimana . La fuperllizione Gentilefca nòp confitte nel 
puro nome ; ma nella confecrazióne di ci^fcùn giorno 
ad onor del tal Nume : così appunto faceanp gli antichi 
Romani» non già fa così la nollra Cattolrpa Chielà , 
lontatiiffima da sì fatti collumi . Per altro non poteva 
■ella lafciar di firrvirfi de’ Nomi accennati , almeno in 
quantoall’ufo civile, fenza cagionare una confufione 
non ordinaria nelle fue cefe j imperciocché lì è (hbilita 
in quei Domini, dov’erano già inula pubblico , nè 
aveva in fuo arbitrio l ‘autorità di mutarli . . 

Qui non pollo dimorare più a lungo f perche lono 
chiamato a dir ciò , che fento filila Bi rea dipinta fotta 
il Giudizio Universale, che invita lacuriofità forattie- 
ra , e principalmente quella de’ Mandarini Ci nefi a 
mirarla in Vaticano. Dirò dunque ch’clla’è una lira- 
vagante immaginazione di Michiel Angiolo , val’adi-r 
re, d’un privato Pittore , il quale come Cri Hi ano fa- 
peva , e credeva beniflìmo effer Caronte un fingimento 
poetico-; e bifognaelfere moltodebole di mente, ornar 
affetto di cuore. per credere, che la Chiefa l’approvi , 
perche vedefi appunto nella Cappella Pontifìcia in Va- 
X*icano . - Peraltro, fe un Bucaruolo non favolofo tra- 
, gi mfle'ad altra riva lonrana tu tre le donne di rnal’jffi- 
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TQ;, che. fono lfc perfora troppo numerofi;^ e fcon-pznevoli 
ad una CtttdcosìSanta , farebbe corto un gfio bene ; ma. 
<juefte vengonpivi, ed in molti altri luoghi in qualche 
moda* lolle Vate, non già cpmecpfa. lecita fecondala. 
Legge d* Dio-, ( il che farebbeamerron nella Fede ) ne 
-fecondo le Leggi della Chiefa ; ma come un malo v ,a cui 
non è cosi facile il ritrovar il rimedio t . Non- così panno 
-di fender fi al nofteo- propolito^ i- Rft» Ginefi , i quali 
iton lóno puri Nomi , nè privi, del lorodìgnificato ; . ma , 
lonocofe in sè lleflfe fuperlHziofe j Sagrificj , Immol- 
lamenti , Profumi , Suppliche > Offerte., e Preghiere * 
XII. Mi. riempie affai di ftuporo , cbe. queU’ Avoca- - 
to de’ condannati RitiCinefi , in- vece d J cfeippj cotan- 
to fciocchi , non fiali più- toftofemto -diqudla > che 
liprefentano le c«rimonieZ.egali , gii tuli era te in gran 
parte, e per qualche tempadagli Apoftol i J.come lo tro- 
vo ben portato da qual cullai ero de’ fu oà. Compagni , . 
per provare , che;fi pofeaooper la.fteflTaragione tolle- 
rare anche adefso.Ie cerimonie Geotilefche della Gina* . 
Quello dico, al paragone degli altri , farcbbe.lèato un * 
pò-pien difacconcio in ragion di difefa : raà per. dir ve- 
ro nulla concluderebbe a cagione della remotiflìma dif- - 
ferenza, che pafsa trà i Riti dellaLegge Mcffaica , c 
quelli, del Gentilcfimo. I primi* erano. San ti perlaio- - 
ro inftituzione , perche inftwuti da Dio ; erano Santi 
per il loro oggetto , perche* veniva, con eflr- onorato * 
Dior eranoSanti per iLlorp. fine, perche figuravano il 
venturo.Meflìa : quefti: all’oppc^ofono.prafaai per la * 
loro inftituz ione, perche inftituiti adinftrgazionedel j 
Diavolo fono ..profani., per. il loro oggetto* perche ; 
s’onoran© con edi le membra del Diavolo 1 fono profa* 
niper ildoro fine , perche inftituiti a divertir l’Uomo - 
dal vero Culto di Dia - . Qttelli fono-ftatr.morti penai* - 
cun tempo, fenzaefser mortiferi 5 colpe parlano i San- • 
ti Padri : Quefti fono fempre mortiferi J come s’è pro-v- 
itato colte ragioni . E perciò poterono prudentemente-.- 
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-gli A pofloli -tollerare quei primi fin tantoché tettava 
pubblicata a pieno la Legge di Crffto* ma non ponno 
: permetter fi quelli fecondi al Criftiano ne pure un mo- 
mento , tolto che fiaconofc iuta la lóro infezzionc , che 
che dica , a far ridete, il Mondo , il HifenditPre de’ rei> 
che tali non farapuo paruti agli occhi del Papa , ‘e de' 
Cardinali , le non perche faranno flati dipinti dagli 
Àccùfatori avverfarjcou iftudio -d’a) te Pittòrica , e eia 
'eloquenza patetica . Manco male, -che quelli incomin- 
ciano a ricuperare il-concctto di buoni oratori a giudi- 
zio de’ gran iqaeltri delle figure . Ma che ripiegqridi* 
colo , che'ftravagaritepretéllo , per ìfcùfare una sì nota 
difubbidienza al fupremo Capo della Chiefa ? E *chi 
. mai fece tanto Audio di quell 'arte. ingannatrice, quan- 
to ne han fatto i Protettori di -quei Riti fuperftiziofi^ 
Che maggior pompa di itile* in tutte le Icritture pre- 
fentate di quei Zelanti "Propugnatori ? E chi finalmen* 
jte di tutti i ribelli alla Santa Sede ne ‘fece più ufo , dì 
quello , che così parla? Si leggano con più d’attenzio- 
ne le fue do deci Rifi filoni , e troverà® non efiervi al-? 
tro , fe non arte di.Rcttorica&nza fotlahza , parole in 
pria fenza prove , declamazioni , e figure fenza ragio- 
ni . E poi dirà nella fua nona Riflefljonc , che quell* 
indegn'me di dipinger le cofe. . •« . . . ... in materia 
molale.: nafee in gran parte dello /credito , in cui (gli 
Avverar j ) hanno me fio lo file piano , e [incero della T co- 
logiafcolaflica* che e f amino, le cofc controvjerfc , dando la 
ro ilgiufìopefo , fen^a remore , e fetida pompa d' artifìcio- 
fa eloquenza ; egli è quel deffo, che condanna là fuà 
colpa negli altri . E poi foggi ugnerà , 'che itiiQi emo- 
Ui fatti 01 aeltri delParte del colorire amplificano lcfofj> 
come ì .Vetrai , chea foirZf di fato, e di raggiri difiendono t 
<d ingr&ndifcono unApicciofapafìa , s'eeli cpn mippr jpatc r 
/in , anzi quali col nglla vqpl .febpritjarj; , cerere* 
forza di vento , edifico? Ù' quefìaiiun' vìa* che of- 
fende j e fandania i lettoni mi Xcrvo delle fitc racdetl- 

tne * 
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ine parole dette un poco prima delle accennate ( ò qùe-* 
Ila è una malizia odinata traredita a punto in aria di 
zelo apparente . 7$on v'ha co/a in qtteflo Mondo più facile 
ad un maligno , che dipingere ciò , cb’cfjo vuole con tai co • 
tori y e con tal modo , che facciano rea impresone. T/i 
ih ciò vi bifogna fiudio' d’arte Pittorica > perche la mali- 
ca flefl a regge la penna , e fuggerifee i tratti più neri > che 
poflano adopeiarfì . 

Eccoli ben coloriti da lui medefimo colle finzioni. 
Per dimodrare , che molte cole da per sè fieflfe innocen-i 
ti vengono fpeflfo ma l’interpreta te , òda chi non le in- 
teade , ò da chii le mira con occhio avverfo ; fà entrar* 
in feena un Mandirino arrivato di frefeo dalla Cina: è 
doppo d’avcrlo fatto girare per rampio tènero di tutta' 
Roma , lo invita a prender ripofo ne’ luogi piti celebra- 
ti ; affile, che in quelli ci fàccia feco i Tuoi gentili Dia- 
loghi. Lo conduce prima in un Tempio, ond’egli of- 
fetvi con occhio attento le cerimonie del noflro fagrifi- 
tio , che ivi (biennemente fi celebra ; & in particolare 
fermi *1 penfiero fopra il filerò coftumt di profumar col- 
rincenfoGesù Crido Sacramentato : indi (ulto fera vuol 
che affida ivi pure ad un funerale , e vegga la medefima 
cerimonia d’mcenfar’il Cadavero d’un fedele defonto - . 
Così confufo quel foraftieraCinefe dal doppio fumo, fa, 
thè dimandi mezzo dordito , c tutto fprezzante: Ha egli 
Qualche divinità in corpo ? Anzi perch’eg! i c ben’accor- 
to, e ben’informato delle controverfie correnti, lo fa 
argomentare da Teologo Gefuita , con quedi profon- 
dissimi Pentimenti : rete voi ej empio alcuno de' libri cano- 

nici della Sacri Scrittura , che t/elV antica l egge Vincer, fo fiaft 
inai dato lecitamente ad altri fuori che a Dio ? Dunque voi 
'attribuite a quello morto il mede fimo culto , e quel medefi - 
tno onore divino , con cui onorate l'j&tiffimo . Qyed’eglt 
è un dardo gentilmente vibrato contro l’ufo piiftitnò 
della Chiefa, di dar l’inccnfo a* cadaveri. Conduce 
poi quell ’intendtntif>iroo Letterato inmoltc altre Chie^ 
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fe , in cui lo trattiene alia vifta d’alcuni Altari , con gli 
Dii terminali porti in luogo di colonne per ornamento 
d’ Architettura; di certe firene intagliate fuHe loggie de- 
gli Organi , di molte cifre, e ligure egiziache (colpite 
intornoalle Gugl ie , che lì confervano còme per monu- 
menti d’ Antichità : elo dipinge quafi fuori -di sè , in 
contemplando tante cofe profane ne’ luoghi Sacri , e do- 
ve con particolarità di offèquio il vero Dio da’Chriftia- 
oi s’adora . Finalmente lo fa girare per divertimento 
intorno al Moni Aero de’ Padri Domenicani , (che più 
d ogni altra cola gli (ono a cuore } c facendoli fa pere, 
che quella lor Chiefa fi chiama comunemente la Minerva 
•perche fabbricata in luogo , dove pec l’addietro eravi un 
Tempio a quella Dea configgo , gli fa chiedere come 
a derifo 5 Se la Minerva è qualche Sama dell’Ordine di San 
Domenico ; e fe quei "Padri fono Cristiani. Degna inter- 
rogazione d’un Cinefe ammae Arato da un Gefuita! 

Sarebbe rtato aflài meglio , che Tavelle fatto andare 
fc. pafsi avanti a veder quelUGafa magnifica poco dif- 
corta dalia Minerva , dove fi tiene da 4 Padridclla Socie- 
ta un Banco pubblico , che gira il dannaro per tutto il 
Mondo, e a tanto per cento, O qui si, che ben’infor- 
mato di taPintcrefle , e di tanta importanza , arerebbe 
• dimandarocon iftupore men Sciocco, e di più giufto 
icandalo ♦ Se il Gesù è il cambio univerf ale in f \pma? E fc 
quei poveri Padri fono i Mercatanti di tutta l'Europa 1 Ma 
la verità, difendo non vuoi che mi perdalo sì fatti 
divertimenti: elagiuftizia, percui ferivo nonhaper 
oggetto le maldicenze, benché veri fsime» 

Per qual fine così obi igarTattenzione ad una fcenasl 
nmga. A che rtancar tanto con replicati parteggi quel 
povero Mandarino? Nulla faccvad’uopo il metterli io 
bocca tante Cciocche interrogazioni fopra lecofeammi- 
. * j, d ,fl ègno di farlo partir ben’impreflb dell* 

infioratila degli Europei , e meglio confermato nella fua 
^perdizione, fuIpretcfto,_cbe ancbtda quelli fieno 

fi mter- 


1 


fSS D I <F El S A * ■ ' 

interpretati finiflramrnte i lor Riti, quantunque gli- 
guardinoeonorchioGrifliano. Ellaèftata, petdirla,- 
tutu fuor di propoli to quella figura ridicola , avvegna- 
ché da ninno 6 nieg» mafsima generale , che con tal fin- 
zione lì ror ria ftibil ire » cioè che molte cofe da sé lleflè 
indifferenti vengooo di foventc » finillra interpretate 
da chi le mira con occhio mal prattico , e foraftiero. 
QjelVegli è veihlVimo f e Tenia una menoma opposizio- 
ne vien concelfo da tucti . Ma la difficoltà nel cafo bo- 
firo cónfilte in fapere , fe per lo fpazio di 70. anni , in 
cui fenoli agitate quelle controverfie ; cioè dell’anno 
i<5? f . diè cominciarono , fino al prefente , che lode a 
Dio , feti terminate , non abbiano potuto avere li Mif- 
tìonarj tanto di prattica , quanto badi ? Seda sì gran 
corfo di tempetnoh fieno un poco i lor occhi divenuti 
Gì idi , per veder quelle colè nel lor diritto ? Il punto 
batterei mirar bene, lèquei Riti fieno in sèfleffi inaif- 
fe rèmi , per poter diventar leciti , ò illeciti , fecondo 
il vario fine di chi gli elèrcita } nella maniera appunto , 
che lé firehe dipinte , gli Dii terminili fcOlpiti^ e le 
cifre egiziache nelle Guglie fono da per sè ftelfe indiffe- 
renti , per efière Idolàtriche , quando vengono adope- 
rate con lentimento di venerazione verfo quelle falfe di- 
vinità > e per elTer civili , quando fi mirano come fem- 
plici ornamenti , e come avanzi d’Antichitàì anzi per 
effere monumenti di pietà , e di Religione , quando vi 
lì pianta fopra la Croce di Gesù Grillo , fono rimirate 
quelle figure Diabòliche come fpoglie delf’Idolatria 
conculcata, e come contri legni de’ trionfi del Reden- 
tore. 'La càdfa finalmente fi rellringe nel confiderare., 
fe s’abbiano avute le notizie de’ RitiCinefi, e del fine 
di chili prattica da’ foli Midìonarj , che potevano in- 
gannare, odenere ingannati ; òda un lungo, e rigo- 
tofìffimo dame de’ Rituali , e de’ Libri claffici della Ci- 
na, che in quello non fallano. 

\ Ecco qui come è fondata fui falfoia mala impresone 
. .1 . — del 
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del Aiperfbziofo maravigliato ; e come fenza ragione lì 
mette in guardia contro la creduta ignoranza degl 'Eu- 
ropei ? qu.tlìchè per mancanza di praitica. interpreuflcro 
rpalei KitiCind^ed in particolartTufodelle tavolette' 
de’ Morti , ed il cui rode! Ciclo » {limando falfamente 
chf abbiano colà quella fto! ta credenza , che l ‘Anime db' 
defonti rìfiedosio in quel le tabelle , e tornino alle Ior cafe 
in tempo, che rendono loroi tributi di riverenza filiale? 
e che adorinoin oltre il Cidovilrbilee materiale» Tutte 
fcieccherie.y delie piali tieniti de' 'Ignorami hanno riempiuta 
tutta l’guropa . Cod fa dir falbamente al fuo Mandarino 
l'uppofto,- Sotto il nome del Culo intendi ama il Signore del 
Cielo. VolcfTc Dio, che folle così ? -ma-pur troppo s’è 
avuta una faggi» , e certa evidenza della Ior Iciocca , .e- 
ridicola fede . Nehafatte già vive tcllimonianae una 
lunghi dima fperienza di tempo ormai refa infallibile » 
& una autorità iaconiraftabilcde’ Libri,autentici,e de' 
Rituali Cinefi, replica facente prodotti neldecorfo di 
quella lite y come ai fopras'è detto. 

Ma giacché piace al mio Gefuifa ( che con tal fàvola fa 
cinguettare ilfuo Mandarino >d[i chiamar’ignpranti tut- 
ti gli Autori., che hanno riempiuta l'Europa, di quelle 
fciocchericì mette pur anche in tal numero ì molti fuoi 
Confratelli della Compagnia^ i- quali ^afTai meqliod’o- 
gn’altro hanno fcritfo, e-, pubblicato inEuropacbe^Ci- 
,H( fi credono ■> che l'anima eie’ defonti ritornino le lor proprie 

.cafe Che (ledono -xMenf a e che dell ’ appari fcbiote 

vivande non alt rimente fi cibano , eheiyixntr . JScnvqnp- 
costai iiteram Al$(fandro.;di •Rhodevnelfa Narrazione 
francete de’ Tuoi viaggi > e miffioni nellaCina pag. 87- 
.Criftofòro Borri nella Relazione, dell* muova ;Mj(Iìqoc 
de' Padri Gefiikt, #c. pag. 208# Gio; Filippo drMarini 
nefl’Illoria delle Milfioni de’ rnedelimi pag- 1 Segue 
•pure ad onorare con sì bd titolo d’ignoranti , ,oltre*gli 
accennati, tantialtri fcr-ittori, e Miflìonarj della fila» 

, Compagnia., i quali efpreflàmcnte , e con diftintarag- 
. . E x g.ua>* 
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•uaglio afTferifcono : Che l'Imperatore Cineje , e tutti quel- 

ti della fetta de' Letterati adorano il Cielo materiale 

ehe hanno fabricati de' Tempj M Cielo materiale. . *. . cbt 

fogrifìcano al Cielo materiale Clx l'Imperatore Cr- 

nefe , fi folenni fagrificj al Ciclo vifibile , e materiale con 
immolazioni di Bovi , Torci 3 Capre 3 <&c. Chetieneil me- 
de fimo Imperatore nel recinto del Jno gran Talagio un Tem- 
pio fuperbtffimo dedicato alle flette chiamate da noi le Guar- 
die del T^ort , alle quali /agri (tea 3 credendo quella cofìet- 

lagione fiaun Dio , e ch’ella dia lunga Vita Che fé 

bene li Cine fi dicono ordinariamente , ehe Infogna adorare il 
Cielo y cd ubbidirli , danno peroà quefie parole un fenfo em- 
pio , die diftrugge la divinità , e ehe efìinguc ogni penti- 
mento di Poligone . Tutte quelle ehiariffimc propoftzioui 
•fono tolte di pefo de’ Padri dcgniflfmr Gcfuiti Gabriel 
Magalians nella nuova Relazione dellaCinacap.20.pag~ 
34 6 . Aleflandrodi Rhodes nell Accennata Narrazione 
Francefopag. 5 3. Emmanuel© Diaz Tom» primo de modo' 
catbecbizandi Gcntilet pag. 1 9. Antonio Gòvea- nella I fio- 
ri» della Gin» par. 1. cap. 2. Adriano Crellon nel l’I fio- 
ria della Cina (otto il Dominio de’ Barbari Hb. 1 . cap.. 
9. AlvaroSemedonellibro intitolato Imperio-delia Civ 
na pag. 125. flampato in Madrid. NicoIò'Trigautio de 
Cbrifiiana expeditione apud Sinatlib, i.cap. io. Gian Pie- 
tro Maffti Hifloriarum Indicarum Ub. 16. Luigi Leconto 
Tom. ». dellfc memorie della Cina Lettera 2*. pag. 183. 
O’ adefTò, penfoio, di vedere il noflro Autore un po- 
co piùfodisfatto.. 

Se quello però non baflafle per fodtsfarlè -, non fareb- 
be già.mo!to>difEcile di citarli unteflimonio-più anzia- 
no, ©pi ti autentico di tutti quelli : ed è il Padre Coli- 
modi Torres nella Lettera fcritta al P; Antonio di Ql*a- 
dros Provinciale dell’India a di 8. Ottobre 1561. e ftam- 
pata con Privilegio di Pio IV. l’anno 1 ?t>4- trà li letto- 
vi avi fi dell’ Indie : ove dice apertamente , che fcno di 
più quefii Cinefigrandijfmi Idolatri -, e quello che comr.xi- 
- nrnnniz 
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nei nente adorano tutti è il Cielo : e fi (come mi fogliano di - 
re , Dio lo sà y coti loro dicono per ogni cofa y Ticn tari- 
tee, che voi dire lo sdii Cielo. Il che per certonon in- 
tende quel Gefuita finojdel Cielo materiale , e vifibile , 
giacché in quello appunto fà confiller# la grandiffima 
Idolatria de’ Cinefi. 

Diali anche quell’altra fodisfazione a quel Maeftro 
galante de’ finti Mandarini, che ben la merita, per 
quelle cole , già fitte dire fcherzando fopra Pincenfo , 
che nella Chielà Cattolica fi dà a’ Cadaveri de’ Criftia- 
ni ne’ lor funerali , a’ miniftri dell’Altare , a’ Principi 
Secolari, a’ publici Rapprefentanti , e finalmente a tut- 
to il popolo nel celebrare i divini uffizj, Qui veramen- 
te v’kà qualche cofa di più da riflettere, perdifingao- 
nare certi fcmplici , ed ignoranti , quali da ciò inferis- 
cono con ifciocchczza, che fia quella una cerimonia pu- 
ramente civile , ed inconfeguenza, cheli poffa anche 
ufare per onorar la flatua , ed il Nome d’un’Ateifta Fi- 
lofofo, come a dire Conni fio , ed i cadaveri de’ Gen- 
tili defonti. Quella eil’è in primo luogo una maniera 
d’argomentare aliai ridicola , per non dire alquanto fof- 
petta ; cavar da una prattica della Chiefà unaconfeguen- 
*a totalmente oppoua allo Ipirito della Chiefa, medefi- 
ma. E chi non sà che l’ufo dell’incenfare tienefi dalla 
Santa Madre per una cerimonia di Religione,, e non per 
un’uffizio di civiltà ? Che lo preferiver «Ila come una 
parte del Rito Ecdefiallico ? Che niega quell’onore a 
chi Uà fuori della fua Comunione? Anzi galligarebbe 
con ccnfure graviffime chiunque onorafle coll’Inccnfiere 
alla mano per cerimonia profana , un Principe , un Do- 
minante . E chi non sà , che da effa lei fon venerati co- 
me Martiri molti Santi , i quali Iparfero il loro fangue , 
più torto, chedar l’incenfo, non follmente a gl’idoli , 
ma eziandio a ftatuc de’ Principi viventi ? Il che non fa- 
rebbe ficurameote , fe l’incenfare folle da effe lei tenuto 
per una cerimonia puramente civile . 
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Sappiali dunque , che ficcome l’offerta , eTàbbrug- 
giamento dell'mcenfo fòuo Riti paflati dalla finagoga 
allaChiefa» così ancora non vengono praticati dalla 
Chiefà , fé non per onorare il vero Dio; come appunto 
per dar’onojre allo Redo , furono toftiruiti nella finago-. 
ga . Ma perche Dio Signore non folo può efTere onorato 
in fe , ma ancora nelle cofe , che hanno con lui una par- 
ticolar relazione f indi viene , che dóppo incenfato 
1 l’AltifBmo, s^ineerffantff Minìflri delimitare, i pubbli- 

ci Rapprefentanri , il Popolo fedele , e tutto il Tem- 
pio» non già per dare a quelle pietre, a quelle pareti 
fenz\mima, «d a tutti quei fedeli animati un onore di- 
, vinojnria peronorar-Diomedefìtrio ipqòel Tempiójpve 

rifrede con modo particolare la di lui Mitftà , in quei 1 
Miniftri , che offerifconoil di lui fagriforfo ; in quei 
Priòéipi , ò Rappresentanti / che fono i dfcpofitarj del-' 
la fua gioftizia > e finalmente in tutti quei Popoli Cri- „ . 
ftiani, he' quali abita per la ft.de/, e per l’unione 
della Carit'à. 101 ^ i jo t oth J 1 sa . . 

Nella fteffehàanièfi, è cdh’qne^prìncipio, tallo- 
no ancóra loppa i Corpi dé’'FédelPdefonti a’ quali ne* 
lòr funerali; fi dà Pincenfó , ridir tanto per eflfer nati , 
ed aver « fiuto/ ' nel : grembo deila Chiefa ( che ciò non 
è ignoto ne meno 3’ principianti della DottrinaCri- 
ftiaaa ) mà per efTere fiati, come piamente fi credè , i 
Tempj dello Spirito Santo qUì' in terra, còpie dice 
taf. 6 . l’Apoftòlo nella fila prima'*’ Corinti , e piamente fi 
fpera che abbiano ad efTere anche le vive pietre della ce- 
lefie Gerufalemme. E non fi rende già a quegli (cheletri 
> inanimati un onore divino , mà bensì religiofo per ono- 

rarequel Dio , che loto ha riempiuti della fua grazia , 
«nentr’eran vi vi, egli ricolmerà delle doti di gloria Peli* 
ultima refurezione . 1 

Come dunque potrà non meritare lo sfregio di gran 
. temerario , chiunque per tacciare queft’ufo fanti/fimo 

della Chiefa, dà un nuovo braccio alle calunnie de* 

Cai- 

V ‘ 
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CalvinifH» con metter’ in bocci d’un fuppoflo Cinefe 
quelle parole : vivete voi efemp'o alcuno de’ libri Cartoni- 
ti della Sacra Scrittura , che nell’antica Ugge Vincenzo (tu- 
fi mai dato lecitamente ad altri, fuori che à Dio f Qnafi- 
ehè fidafie nella Chiefaad altro fine, che per onorare, 
il vero Dio? ò 3d altri, chea lui internamente, e 
fpiritualmente venifTc offerito, in quelle facre cerimo- 
nie, nelle quali ad altri eftrinfecamente vien dato. 

Anzi conforme nell’antica Legge al fblo vero Dio fli- 
tjavafi tributato quelPoffcquia, quando in certi cafi 
ftraordmarj offeriva'!! fuor dell’Altare del Tkymiama , 

£n mezzo del popolo,- etri cadaveri de’ morti: come 
fuccefle doppo il gaftigo di Core , Datban , & Abi ron , 1 5. 

al riferire della Scrittura ; cosr parimente non ad altri , v- 4<s- 
che al vero Dio viene offerito di prefente nella Chiefa 
Cattolica, quando doppo incenfato Gesù Criftofotto 
le fpecre Sacramenta! i nel fuo Altare , fi dà pur anche a 
tutto il Pòpolo fedele , ed a’ cadaveri de’defonti Cri- 
ftiani in celebrando le loroefequie. 

XIIL Non parla però femprc da poccrprattico quel 
Mandarino ammaeflratodal buotvGefuira ; anzi li ef- 
conoda bocca di quando in quando certe propofizioni y 
cha raficmbranofemplicia prima faccia , e fenza fecon- 
da intenzione ; e a ben confìdcrarle, fono dette con arte 
mifteriofiffìma .* e fono per così dire , colpi mae fil i d i 
quel gcniocattivo, chel’ha faputo coslbén’inftruirc ; 

Io guifa tale efagerando l’orrore, che hanno, i Cinti!' 
della nudità , lafcia per così dire cader’a tcrraquefte 
parole ch’io poi raccolgocome'Cofe,a cui fi debba una- 
maggior Ri fle filone: fieno quefte per grazia d’efem- 
pio: gran (lento fi (timo avvedati a tollerare per jino 

la nudità del Croci fi (lo .* onde per lungo tempo è flato necef- 
faria cuoprirlo in gran parte . A chi nul a sà dcll’Iltoria , 
fcmbraciò detto acafo; machi ne ha la notizia, vi 
fcuopre un grande artificio,- e degno di eflère fvelato,. 
J>erche.tutti pofiàno ravvifarlo . 

E 4 
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iu>. a. "Tràlc memorie della Provincia del Rofòri» mft* 
s*p. 4i. Ifole Filippine lì tien.- regittrato, che una delle cofe 
per cui fono- rettati molto ftupiti i Miflìonarj Domeni- 
cani nell’anno quando entrarono la feconda voi- 

ta nella Cina, fu Tolfervarecon gran marariglia , che 
i Gefum non dimoftravano a’ Cinelì l’Immagine del 
Redentor Crocefifso, fe non at più una fol volta per 
ciafcun’anno » e la bontà de’ Domenicani predetti no» 
ebbe molta fatica nel credere , che ciòvenifse pratica- 
to da’ Gefuiti medefìmi permotivodi maggior rifperto 
a quella Imaginc Sagrofanta , tuttoché non reftafsero 
fodisfatti appienodi quella ragione » Avvenne poi che 
arrivato in-Romanell’An no 1643.. il Padre Gior Bat- 
ti Ila Morale*, nella fua informazione data alla Santa 
Sede, rapprefento-lo ftefso abufo di quei- buoni Padri y 
che maggiormente era accrefciuto V cd atteftò., che 
efsendoegli andato un- giornoa v-ilìtare il Padre Hur- 
rado Vice-Provinciale de’ Gefuiti r il Padre Ignazio. 
Lobo li venne incontro, graziofamente con dirli » Ho- 
intefa-y che voi altri mettete l’immagine delCrocefifio So- 
pra la porta dell'a Chiefa; alche avendo rifpofto il Mo- 
ra lez , che non la- ponevano fopra la porta , che va Sopra 
laftrada y ma- bensì dentro Sopra l’altare y nel luogo piti 
onorevole , li replicò il Gefuitacon grande iattanza , 
« con maggior lenimento quelle precife parole: Ter- 
Vamor di Dio naScondete l'Immagine di Gesù Cri/lo Croci ff- 
fo t perche li Cinefi ne hanno orrore . Ilche le poi confer- 
mato dallo. ftefso Padre Vice-Provinciale Francefco 
Hurtado , il quale foggiunfe: Quello è appunto -,ebt già 
molte volte altri Vadri della Compagnia hanno configli ato a' 
Tadri Domerà cani : conforme legge lì nella breve Rela- 
zione del medefimo Padre Morale», riferita dal Vè* 
T. 11 6 - fcovo dà Rofilia nella già citata fua gran lettera al Sig.. 
Nicolò Charmot . 

Finalmente nell’anno 1^49. adì 8. di Gennaro D*^ 
Gjo;de Palafox Vefcovod’Angslopolis, nella fua-fa?- 

moia. 
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mofa Lettera ad Innocenzo X. ( il di cui Originale ; 
doppo molte difpute , s’è finalmente ritrovato fcritto di 
Tuo pugno) fidolfe d’nna condotta così fcandalofa di 
quei Reverendi Padri . Ne può dirli edere (lata quella 
una maldicenza , ò calunnia de’ loro Avverfarj , ò male 
affezzionati ( che è la loro lolita fcufa, ) attefoche il 
P. Antonio Rubini Gefuita Vilìtator Generale di quell’ 
Impero per le Mifltoni, lo conferma nel fuo Trattato 
intitolato Metodo della Dottrina , che i Padri della Com- c . s .§.p 
paini a di Gesù ìnfegnano a ’ Neofiti nella MiJJtone della Cina : ». 27. 
ove dice efprellamente , che li “Padri della Compagnia nel - OpP 
la Cina non appi ovino neceffario l'ufo di detta Santa Imma- t ^*‘ 
gine , a dare notila di Criflo Crocefìffo : non comandando la 
Santa Madre Chiefa che fi efponga in pubblico l’Immagine d* /„». 
materiale del Crocefìffo ; ne avendofì dalle fritture , ne dalle x. ntlC 
Iflorie Ecclefìafliclre , ebeufafferodi mofìrarla gli S/pofloli . Anno 
E nel num. 32. dell’ifledo capo , e paragrafo , foggiu- */■/*/;_ 
gne , che lifuoi Padri talvolta nelle loro Cbiefe non mofìra- bro del 
no le Croci , e nel num. 48. racconta , che eonftglianoi "PfRnbi- 
ligio fi degli altri Ordini a nonmoflrare agli infedeli , fe 
non con gr m circonf pigione le Immagini del Crocefìffo Signo - . f# 
re. Eccodunque (Velato ri millero di quelle parole det- 
te a prima villa fenz’arte dal bcn’erudito Cinefè, il tutta»* 
quale facendo pompa della innata rrrodellia di fua Na- ‘fra- 
zione, s’avvanza a dire , con gran flento fi fìamo avvengati 9 
a tollerare la nudità dei Crocefìffo ; onde per lungo tempo è 
fiato neceffario ricuoprirlo- in gran parte. Vuole il buon 
Gefuita, che li ha mede in bocca quelle parole Suggerir 
fcalrramente una fcufa > acciò-non venga rimproverata la- 
loro- condotta. Ma tutto in vano? mentre nello (ledo P. 
Rubini!! vede in chiaro, che la loro circonfpeziorrc , 
lòtto quel finto prerello d’oncftà , non Ha data di rico- 
prire in gran parte l'Immagine del Crocefìffo; ma di non- 
«fporla afsolutamente f di non farne ufo nelle lor Chic- 
le > di non mollrarla in pubblico , col prefetto , che ciò* 
aonfia flato-comando della- Chieda , ne giammai dagli' 
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A portoli praticato . Qui non accade gj'ttar’ìT tempo in» 
riprovare quello loro sì brutta cortume con argomenti f; 
mentre per condannarlo bada efsere un buon Cattolico». 

Casèparimcnte non fonomen confide rabili , e mille— 
riofe le altre parole , che fuggerilce ai Tuo Mandarino 
foloa fine di darfi un gran merito , l’accortiflimo Pa- 
dre : fe li Gefniti ( dice egli ) fono mentitori incofefpet- 
t >inti /illfl Religione £ comi no'l potranno eflcre flati ancorai 
ne' Dogmi , che A barino efpoflo ? Egli è vero quel Dio Tri- 
na, ed Uno J* Quella feconda per fona fattafi.Uóma, e morta 
in Croce per noi f* Quella tergine infume e Madre di Dio ?’ 
Queft’è ua’argomcnto in buon linguaggio lavorato dalla 
temerità , per dare un’alta mentita al Pontefice cd al- 
la Sagra Congregazione v. e vuol dire a. chiare note in-, 
forma di fillogifmo; fc li Ge.fui.ti per. dar- nel genio a’’ 
Ginefi, òperloro interefie , r averterò permeili i culti 
idolatrici , e fuperrtiziofi ad onor di Confufio, e de* 1 
Progenitori defonti , averebbero anche alterato il mirte- 
to della Trinità-, e dell’Incarnazione » Quello non han-- 
no fatto » Dunque nè quel lo. Vàna , e ridicola fottigli- 
ezza! Voler niegtre. un fatto-fili mifero fondamento d’u- 
na parità , ed’una femplice convenienza », quando per* 
altro è fiato convinto con l’autorità d’infinite ragioni, 
di tanti autentici infirumenti , e con l’efame diligcntif- 
rfìmodi molt’anni . Come appuntochi per giuitilicar- 
Pietroadulterogià convinto* facerte quello bell’argo- 
mento ;• fe Pietro per fodisfare al fuo fenla , avertè com- 
nierto adulterio, arerebbe più facilmente commefla una 
femplice fornicazione ; quella non l’ha commerta : adun- 
que nè quello.- Chi non farebbe le ficchiate: ad un Avo- 
cato. sì Zotico * ed ignorante ? Mi faccianne. uno di 
buoa pefo . Qifi vi fono due cofe da ben confiderare , le 
quali palefano la vanità di quel fciocco ragionamento. 

Li prima fi è * che fe li Gefuiti averterò permeili i ì 
culti idolatrici , e fuperrtiziofi della Cina , confefsan— 
dpche fieno tali nel loro efsere,, potrebbe forfè dedutfu 



DEI- <3 I U D I Z T O. 75' 
con più forte ragione, che avefsero anche adultera* 
ti i mifterj principali di noftra Fede , Trinità , ed In-’ 
carnazioneì ma perche non hanno permeili detti cul- 
ti, fenonco’l pretendere che non fofscro fuperltizio-' 
ir, & idolatrici^ non può conchiuderfi , che abbiano 
parimente adulterati' quei Dogmi fondamentali della 
Religione Criftiana 

La feconda , cheefsendo i Mandarinati , ed altre di* 
gnità, e cariche di quell’impero desinate peri ioli 
Letterati, non ponno quelli omettere i riti preferitti 
dalle pubbliche leggi , co’quali onorano Confulìo ,‘fcn- 
za perdere le fudette dignità , e lènza concitarli l’odio 
de’ Parenti, e de* Congiunti : ondei tuoni Padri Ge- 
fu iti hanno avuto forti motivi di !or vantaggio, per 
lafciargli correre , e fargli comparire puramente civili v 
c politici ì dove all’oppofto non efsendovi legge alcu- 
na , che proibita il credere un Dio trino in perfona, 
uno in efsenza , &; una delle tre Divine perfone incar- 
nata , non hanno avuto per quello Cagione alcuna d’al- 
terare la verità di quei Sagrofaati Mifterj . 

Sopra di che non pofso contenere lo fdegno > ne cre- 
do lo conterrà chiunque ha qualche zelodell’onor del— 
la Chiefa , riflettendo , cheanche i Maomettani ftabi- 
liti età da molti fècoli nella Cina, hanno in quello 
particolare fentimenti più degni di Religione, che l’if- 
telfi Mifsionarj Gcfimiì e chei Profefsori dell’Alco- 
rano moli ratio piu zelo del culto del vero Dio, che 
quelli prete!! miniftri del Vangelo . Ella è cofa^ Certa , 
e confefsata non fòlo dall’IUullriflìmo Navaretta nel 
Tomo r. tratt. 2. pag.8^. ma eziandio da’ Scrittori del-» 
h Compagnia, etri gl’altri del P. Alvaro Semedotle/- 
la relazione della grande Montar chi a iella Cina , nella pri- 
ma part* al cap. jo. che li Maomettani ftabiliti da mol- 
ali in quei l’Impero , dove hanno le loro pubbli- 
che Mofchee , arrivano ad ottener’i gradi de Letterati , 

&afcendono talvolta alla dignità di Mandarini almeno- 

del 
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del baffo rango : per il che confeguire , conviene loro 
fare pubblica profeflìone della Dottrina di Conforto. 
Ma in tal congiontura ( coli veramente degna di (lupo- 
re ) vengono dalli loro confratelli riguardati come ape- 
rtati dell’Alcorano , c come difertori del culto del ve- 
ro Dio, ch’adorano ficcomenoi; perche tale non fu- 
mano poter concordarli colla dottrina di qucll’Ateifta ; 
E [indiati los A ioros ( fcrive il Navarretta nel locofopra 
citato) las ciencias Cbinicas graduandoci , yfubenà Man- 
dar ititi de le t ras , y armasi pero en granduandofe y ò en- 
trando en Mandarti alguno dellos , le tinien por u fpofìata 
defuLey; de fuerte que tienen los Morospor ticompatible 
Infetta Literari a con la fuy a propria que reconofee un Dios 
yerdadero , aquien dan los Mifinos attributo s , que nos 
otrosy fi bien admitten errores intolerables . Quando all* 
oppofto , a fine d’adulare i Letterati , e Mandarini 
della Cina., venuti all’acque fagrofante del Battefimo, 
acciò non perdino le loro cariche, la politica de Ge- 
fuiti è finalmente arrivata atalfegno, che li fanno le- 
cito , quello , che ne meno fà lecito l’Alcorano , e 
pubblicano come compatibile con la Legge di Cri fio , 
quello , che ne pure vien reputato da Mori, come com- 
patibile con la legge di Maometo . 

E giacché l’argomento proporto dal finto Mandarino 
ci ha richiamato la fpecie del Maometifmo , e dell’ 
Alcorano, finirà la rifiutazionc del Libello fediziofo 
col riferireun fatto certiflimo, e fuccefso non molto 
lontano da qui ; dal quale ogn’uno difappafllonato potrà 
giudicare, fe gl ’ècofa molto difficile da credere, che 
quelli cor tefi , e piacevoli Miflionarj permettino nella 
Cina a’ Gentili > & Idolatri convertiti, l’efercitarc alr 
meno all’efterno li riti (uperftiziofi, e gentilelchi, a 
fine di metterli in ficuro riparo dalle rainaccie, e per- 
fecuzioni de Congionti, e de Sovrani ; mentre fono con- 
vinti d’aver permeilo a Turchi convertiti per l’iftefso 
motivo l’cfcrcilio pubblico del Maometifmo , e la pro- 
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A Averta il Ettore, che mila pag. 77. Un. tj.ft è 
tralasciata inavvertcntem:nte ma righi dell’ 
Originale: foche conviene leggere così:. Per poter 
ammogliarli con Turchi, aveano abbracciata 
pubblicamente laReligiOnedi Maometto», ma 
indi pentite del loro fallo , aveano fegretamen- 
te fatta l'abiura &c. 


Pag.49.Iin.i9. constater. 
Pag. 78.I. ult. qui 

Pag. 87. 1.8. Judicibu* 

Li». convinca 

Nel Breve pag.i.1.6. obtineant 


CONSTANTE» 
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Judices 
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feflìone folcane dell’Alcorano , con quello, che prò-' 
feffaflèro internamente, e occultamente ilCattolichifmo. 

Nell’anno 1^94. li 1 y. Settembre , quando l’Armata 
Veneta entrò trionfante in Scio ,e s’impofscfsòdi quell* 

Jfola , avendo il Generale Vittoriofo Antonio Zeno da- 
to gl’ordini opportuni per farne ufeir tutti gli Turchi, 

400. in circa di loro, ò per meglio 300. rinegati,pub- 
blicamante riconofciuti per Turchi di Religione, per 
la pubblica profeflìone , che facevano del Maometifmo, 
cilcndofi rifugiati in una Mofchea , reclamarono la mi- 
lericordia del V incitore folto prctefto , che fblTcro Cri- 
ftiani . Il Generale, forprefo da un sì tirano , ed impen- 
nato cafo , inviòil P. Carlini Domenicano allora Vica- 
rio Generale del Levante , e primo Cappellano dell’Ar- 
mata ( al prefente Arcivefcovo di Napoli di Romania ) 0 */* dì 
per riconoscer coftoro , & interrogarli fopra la loro Re- 
ìigione . Portatoli colà detto Vicario Generale, grida- 
rono coloro in Turco ad alta voce ,ch’erano veramente 
Crilliam, e che come tali dimandavano mifcricordia. 

Ciòda elio udito, fatta una diligente oXTcrvazione dell” 
clTcrdi coftoro, ritrovò, ch’erano la maggior parte 
donne per avanti Criftiane , le quali per poter ammo- 
gliarli con Turchi., avevano fecretamente l’abiura in 
mano di certi Padri Gefuiti * li quali per ripararle da 
pubblici caftighi , fe doppoabbracchto il Maometifmo 
fòdero ftate riconofciute aver ripigliato la loro prima 
Religione Criftiana , li permettevano di continuar nel 
pubblico cfcFCuio del l’Alcorano, con intervenir nelle 
Mofchcc , e la prattica de’ loi ofacrileghi riti , con fom- 
minillrargli occultamente i Santiflìrai Sacramenti , e in < 

cónferrìnadt ciò cita v‘aoo ede diverfi Padri Gefuiti loro 
Maeftri , e direttori-: ciò riferito al Generale , ordinò 
S.E. cheli ficcfle il confronto di dette donne con li Padri 
Gefuiti da loro citati, e particolarmente con il P. Lor 
«naca, ch’era il principale di quelli, da’ quali quelle 
sai fere dicevano d’eiscr direttele ammieftrate, che 

venu- 
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temiti al'coftfroiito , riconobbero per loro, peni* remili 
fri aggi or parte delle dette donne . La grazia fù con celta 
à quelli poveri c- lena-pii ci- lufìngati, acquali lì fece 
far nova abiura , con iitftruirli ,, che mai è lecito-di pro- 
fèlFaVfc tma Religione riconosciuta per fai fa. per qualun- 
que mofivo, 'anche di falcar là vita., e furono- grave» 
tftentc rimproverati quelli Màeftri , così poco prattici* 
della dottrina Evangelica-, e deltafenrenza di Crifìo i 
Si quis me negaverit cor ain barn ini bu mgabo&^ego eunt, 
cor am Tntré meo. Non citogià morti in teftimonio del 1 
fatto 5- vive il degno Prelato A rei ve feovo di Napoli di 
Romania, il quale, fiècome per comando- pubblico-, 
maneggiò quell'affi re 1 , così-ne darà pubblica tefHtco- 
nianza a chiunque (ì compiacerà ricercarlo . 

« XIV. Ed ecco fe tion m’inganno., Lettor Càtto-- 
lico , gittate a terra le dodeciRifteflìoni , che con tan- 
ta baldanza fi fono pubblicate da’Gefuiti in Italia: 
Ecco già convinti d’errore , e di fallirà tutti i prece- 
tti» e le feufe addotte con arte lufinghevole in quella» 
fediziofafcrictura , per giuftificare àpprefsode’male ^ 
o pòco informati la loro aperta difubbtdienza al vene- 
rabil Giudizio della Santa Sede , ed al Santiflìmo Dccrc-- 
to del filo Legato Apoftolico . • Y ... 

Benché per 1’mtera giultificaziene di-quel Zelante.: 
Miniftro Pontificio , e del di lei Decreto-* così sfac- 
ciatamente combattuto , evilipefò, baftalfe far’inten- 
dereafedeli, che è ftatodi poi autenticato da- fua San- 
tità , nel Breve Tcritto al Rè di PortogalloJl dì a. Mar- 
zo- 1709. dove dichiara apertamente, che è in tutto . 
conforme al giudizio della Santa Sede, formato doppo 
un’efatne rigorofiflìmo, e di molti anni il dì-20. No- 
vembre 1 704.- Imperatori Sinarum fuggeftum fuifje ondi - 
"pimus , ipfum Cardìnalent fua /ponte oc voi untate , ad. ■* 
tjufmodi Mandati promulgati Spem d evenire . Confidi muse 
dutem omninòfore ut pojìquam ip/i imperatori innotuerit 
Caxdtndem hac ime ultro nibil egifle ; qui imo in Mite* 
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Mandato contenta , iis qua eadem in re , previo , matu- 
ro , ac dil{ genti {fimo examine à nobis jamdudum , nempè 
die 20. J^ovembris 1704 . decretafuerunt , confonare, idem 
Tmperator , ea ipfa fu adente aqui tate ,qua illuni praditum 
ej]e intelleximus , facile deponat abjiciatque ex animo 9 
quarti m.pradi&um Cardinale-m fufeepit indinoti onem . 

! Ora laici© a chi tiene da Dio l’autorità fuprema , il 
penderò di dar gafi-igo a puel pazzo , ò fia maliziofo fu- 
rore, con cui lotto Tpecie di zelo , e (otto manto di 
-belle parole , viene incolpato il fuo SantHfimoDecre- 
«o intorno a’ Aliti Cinefi, come avefle adeflere la ca- 
mion proffima di Flagelli , -di Terremoti , di Guerre , t 
ali Morte ^ Lafcio alla di lui mano il metter freno * 
■quella temeraria infolenza , con cui tanto fi « (parlato,, 
« tuttavia fi parla , della Pcrfona d’un fuo -primo Mini- 
Uro in quelle parti , d’un Legato a Latere , d’un V ica- 
rio Apoftolico , d'un Cardinale di Santa ChieTa* eflfen- 
■dofi anche di(Te mina to con Tallo da’ Tuoi Calunniatori , 
■che u (ci ranno in breve nuove (critturea provare il di lui 
venerabil Decreto, Imprudente, Fallo, Eretico, e 
contitolidi maggior pelò-. Mà quel Dio., chedii lo 
fpiritoa chi tratta la di luicaufa , darà pur anche nuo- 
ve ragioni per altre difcfe.Lafcio in Tomaia aldi lui fa r* 
tiflimo zelo di reprimere quella petulanza slacciata , con 
cui vien chiamato un Decreto , ufeito in efecuzione 
■delle Tue Tante determinazioni,. Decreto ebe doveaferi- 
verft più ernie lagrime , che con Pinchi ofiro : Decreto ^ebe 
tira feco l’eflermmio della Fede ■% Parole , che non uTci- 
rebbono di bocca ne meno de’ Procedami Anglolandi , 
-i quali/e bene non riconoTcono Fautori tà di chi diffinì , 
approvano però la giullizia della d ignizione* Ma ched 
•Egli è quello appunto Pulito artificio di coloro , che 
-con isTrenata diTubbidienza a’ Comandi Sovrani de* 
Sommi Pontefici turban la pace , e la tranquillità dell* 
ChieTa. Quelli Ton defli , che taccianoli altri di rovi- 
nare la Rei igionc, di mettere il torbido in ITraeleJì ■« 

‘ Tc ; 


l Ufi. in.. 


Rtf.vt. 


u 

< . , k 

N- » _ 




Sò DIFESA 

fe tal volti viene loro inviato un qualche dégno Mini- 
' ftro per ridurgli al necefsar io ravvedimento , fanno ris- 
pondere arditamente come già fece Acaboad Elia.-T^on- 
i • **£• ne cs il le » qui conturbai lfrad-? Al che altro non v’ha da 
‘ * replicarli , fuorché le parole del zelante Profeta : 7^<w» 
ego turba yi lfrael , fed tu y tir Domus Tatristui , qui de- 
r diqui flis mandata Domini , &fecuri eflis Baalim. Non 
turba la pace di quella Chiefa nafeente quel buon Prela- 
to, ch\ntra pacifico in effa, eportaa lei fentenzedi 
pace * ma bensì la conturba , chi fi ribella al Giudizio 
della Cattolica Chiefa . Non ifpianta quella vite vange- 
lica un 4 agricoItor Patriarca , che viene dall’altro emis- 
fero a purgarla dalle l'opra feminnte zizanie difupcr- 
ftizioni , e d’errori i mala fvellcpcr infino dalle ra- 
dici , chi non ubbidifee a’ Comandamenti del iommo 
Pontefice nel fuo inviato: qui dercliquiflis mandata Do- 
mini. Non rovinala Religione, nè didrugge la Fe- 
de quel Cardine della Chiefa , dae viene a rtftabilir- 
-la nella primiera fua purità » ma chi va dietro a’ coftu- 
mi facrileghidell’rdolatria , ed agli ufi condannati del 
Genti Icfimo-; Qui fecuti efìis Baalim • 

Cofa ftupenda , e che non troverà giammai fède ne’ 
Poderi ! Qiiando un’Imperatore Idolatra dà fuori un 
Decreto contro i miniftri principali della Religi<> nc 
Criftiana , in cui fi veggono condannati ad un efilio per- 
petuo un Vefcovo , un Vicario Apoftolico , un Sacerdo- 
te » ove rimane un’altro Vicario pure Apoftolico fen- 
tenziato alle catene , erimeffoal Foro criminale i tré 
M. altri, ( fra quali v*è il Segretario del Legato Pontifi- 
ifaigmcio) vengono condannati ,doppoil tormento de’ ftagel- 
M li j ad una prigionia parimente perpetua » E finalmente 
MGUt' Z Wtt ^ li Miffionarj s’intima il fieroconvando di compa- 
ti rire alla Corte pereffere efaminati fopra le cofc della Idr 
Religione ; <doppodicodi tutto quedo) i buoni Ge- 
g tatti . fuiùfoli, quei Padri, cMaeftri di nuova Criftianità , 

quei prattici Agricoltori di quelia Vangclica vigna , 

. ; ' q«- 
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quegli appunto , ricevono con riverenza umiliflima un 
tal Decreto , che quello fi dovca ferì ver fi più colle lagri- 
me, che coli incbiojìro ; lo trasportano dall’Originale 
Tartaro in Idioma Latino , affi ìche più agevolmente fia 
intefo dagli Europei ; ri pigliano l'affùnto di pubbli- 
carlo, e farlo noto a chi fi deve; mandano a ral’effetto * 
lettere circolari in data de’ 28. Decetnbre 1 7 06. nelle 
qual i confermano anch’effi la fentenza , e di nuovo con- 
dannano i fentenziati , come veramente meritevoli di 
quei gafiighi , a cagione della loro imprudenza, e te- 
merità. Pazientr/Tìmo Dio, c molto mifericordiofo ! 

Tante » e tali premure , per venerare il barbara Decre- 
to d'un Monarca Gentile . E quando nn Legato del Som- 
mo Pontefice fa ufeire un Decreto in efeeuzione del Giu- 
dizio diffinitivo della Sede Apoftolica , per eftirpare la 
fuperftizione , el’JdoIatria , quei medefimi Padri ,chc 
poco prima ficcano i banditori de' Decreti contro i Mi- 
niftri Vangelici , refiftono adeffb a fronte (coperta > e 
di ciò non contenti fufeitano una orribrl pcrfecuzione 
eontroquel degno Rapprefentante della Sede Apoftoli- 
ca » l’acctifino apprefiò di quelFlmparatorc Idolatra 
come reo di lefi Maeftà » e doppo infinite perfecuzioni r 
e T ragedie , ( che cavan lagrime di Sangue a chi le leg- 
ge , da lurdefcritte, e provate» )lo vogliono alla per- 
fine rilegato in Macao, dove fino al dr d’oggi vien 
trattenuto in ergaftulo. Chi mai leggerà fitto fintile 
negli anni avvenire ? Chi mai ha- udito altrettanto ne 
kcoIì traballati ? h« yt* ì f+Ujuff 
„ In damo area preferito la Sinta Sede » per ieCecuzicr-’ (•<**’'"**& 
ne delle fue riverite determinazioni un foggetto, che 
per le benemerenze cfella SuaCafa amorevoliffima verfo la Rìfl. & 
Compagnia ài Gesù , e per la dignità di Patriarca, di Le- 
gato a> Latere , e finalmente di Cardinale , fi avelFc con- 
ciliaroil rifpetto, e l’amore di quegli fteffi, che per 
J’uddietro aveano difpreggiato in tante occafioni i Vica- 
si>, e Vifitatori Apoftolici. Gli cpur’accaduto il pro~ 

E vate 
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vare contro.qualonque Tua efpettaziohe il fuccefso fatale 
della. Parabola del VangeL». Doppo aver inviati fuccef-- 
fivamcnrc a, quella vigna di frefeo piantata varj , e fede- 
ìjffimi fé evi,, per raccoglierne il frutto- sì. lungamente 
bramato,*? e tri quelli un B. Lodovico Sòtelo VefcovO' 

, nominato , c Martire- nel. Giappone , un Fernando- 
Gucrrero, un FiLippoPardo, amendue Arcivefeovi di 
ManiliesneM’Ifole Filippine , un Francefco Palù Vefco- 
vo d’Eliopolis- ,. Vicario Apoftolico nella Cina; & 
avendoli veduti efpofti a tanti vilipendi , ftraparzi , e 
perfeguitati da queimede/ìmi y che vantano' d’éfTe re i 
primi , e quali i foli Agricoltori di quella Vigna ; haj 
finalmente determinato il Padre di Famiglia di fiaccar 
dal feno-della Clemenza un fuo. dilettiamo Figlio per 
it«.t 20 inviarlo; Quid fiutarti ? (ha detto \mittam Fitii/m mutm 
'***'’* ditf&wn : Quel Patriarca già confagrato colle Tue pro~ 
prie mani, quel Legato a La-tere depofitario della Tua 
* Plenipotenza, quel Cardinale da lui medefimo poco 

doppo-creato ,( dicendo ancora.tra sè )J-orftim bunc cuna 
viderint , vere bui/ tur . £ chi così non avrebbe creduto ?* 
Chi non farebbefi-afficuraco-, che.quella autorità ftraor- 
d inaria non mai piùefercitaTa in quel va fti (fimo Regno ,. 
quella Porpora non mai più, riverita in quel nuovo Mon- 
do, . fi avefse obbligato Lofsequio più; divoto , e la di- 
vozione pili ofsequiofa ? E pure ? fono fiate delufe le 
piùgiufte, eie più fondate fperanze del Santiffi'mo Pa- 
dre. Gli Agricoltori in vedendo-l’Ercde , fonofi più 
*• chemaielaccrbati-contro-diefso^ edoppo-affirontunfi- 

niti alla iua autorità ; doppo.aver refi vani i fuoi pru- 
denti difsegni > doppo- al fin conculcati i fuoi fanti de- 
creti , apprthcnfumej&ctrunt eum extra vincam l’hanno * 
fatto relegare in Macao,, e.caricandolo di mille calun- 
_ nic ,1’hanferito-a morte nell’onore più caro- afsaiddla « 
t MiUv v * ta * df oceìderunt ~ Quid prodefi , quia vivunt homi ne s , ., 

Ub~i ,c.ft occifi funt honoret à vohis f* Vivunt qu/dtm corpora , fedì 
) Don. crepta portant funtradignitatis. 

' ‘ Sin-. 
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■Sin qui avcrò io forfè fatto il Predicatore con tal ma- 
niera di dire »’ non vorrei ora aver a far da Profeta coti 
•ciò, che lìegue nella Parabola. Ma giacché non con- 
tenti gli Agricoltori d’aver così maltrattatotrà i Genti- 
li della Cina impiglio cosi diletto, lo Ereditano ezian* 
dio frà iCriftiani d’Europa, in pubblicando , -che ab- 
bia egli con un D'arto di penna diflrutta tutta- la fede , Rifi axì 
e tutta la Cristianità di quell’ Impero : fiami lecito al meno 
>1 chieder loro , qual’è quella Fede , quella Criftiani- 
tà , che dal Legato ( ò per dir meglio dal Papa, il di 
•cuiGiudiziofoloeglihapubblicato ) rimane così con 
un tratto di penna diftrutta ? In qual (imbolo Ila Tegi- 
ftrato il culto fuperftiziofo degli Antenati , e di Contu» 
fio , che da elio viene proibito? In qual formuladi Fe- 
de vedefi regi di a to Tufo delle Tabelle, e de’ nomi gcn- 
tilefchi JCsAflG TI, e TIE 7^, e KIT^C TIE TSJ , che 
da elio è così condannato? Dove? Sì , che l’intendo. 

Qncda fpecie moderna d’accorti Teologi > e di sì larga 
opinione per loro interede, chiamano un diftruggere la 
Fede , cfiirparela Criflianità nella Cina, chiuder le porte 
del Cielo , ferrare la Brada della f alate a quei Topati , 
quando fi tratta d’obbligargli a far TÌnunzia delle ufate 
(«perdizioni? (èmbrandoloro , che queft’obbligo ag- 
giunga alla converfione de’ Cinefi una ccrt’altra difficol- 
tà , la quale non arerebbero , (è potellero conleguire il 
Bittefimo, fenza edere ad retti ad abbandonare le loro 
Idolatriche cerimonie . Via dunque , s’ella è così , e (c 
in tal modo fi deve facilitarla drada della converfione , 
e della falute a que’ miferi mal inftrutrì , fi cancelli dal 
Vangelo quella tremenda fentenza , che dice: Qui -perù Mar.ìs 
noH crediderit , condemnabitur : Si trovi la maniera di far 
Cridiani colla fol’acqua Battefimale , fenz’aVer necef- 
fità della Fede J ò s’inventi una nuova foggia di Fede , / 
che un ifea la credenza de’ noftri Sagrofanti Mifterj alla 
'iiiperdizione degli errori del Genrilefimoì Si condan- 
ninogli Àpoftoli d’arcr anch’cffi eh iufe le porte del Cie- 

F t lo , — - 
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lo , c ferrata la ftrada della Salute alle Genti , con non 
averle ricevute al Battefimo , lènza prima far loro abiu- 
rare le Idolatrie praticate. Gran cecità, e degna in 
fatti di compaffione! Chiamar converfione il folo rice- 
vimento del Battelimo con l’oftinata continuazione de' 
primi errori; e dire, che fia ftrada della Salute quel 
fenderò, che conduce alla perdizione dell’anime; far 
pompa di convertirne molte , e non far conto di conver- 
tirlebene; moltiplicare in apparenza gente alla Chic- 
fa, tco.n battezj i ne delle migliaja>enondareallaChie- 
fa l’allegrezza di veder in loro tanti buoni fedeli: mul- 
tiplicafti gentcm , & non magnifìcafti Ut iti Am . Che ftra- 
vagante maniera di predicare il Vangelo ? Sotto il pre- 
tetto d’agevolar il cammino della lalvezza a’Gentili., 
abbraccia il Predicatore Vangelico le fuperftizioni del- 
la Gentilità; Il Maeftro non toglie già dall’errore il 
difccpolo , mà il difcepolo conduce nell’errore il Mae- 
ftro : Il Neofito non rimane cattcchizato dall’ApoftoIo, 
màl’Apoftolo viene dal Neofito pervertito; il pefce in 
Ibmraa non è preda nella rete del pefcatore , mà il pef- 
catore vien prefo nel la rete del pefce . 

Deh ficciaH Cielo , che fi ravvedino almeno adef- 
fod’un'error così ftrano; che umiliati alle Sagre de- 
finizioni della Chiefa , imparino il vero fpirito Apofto- 
lico» che fottomefli al Giudizio del fuo legitimoCa- 
po , riconofchino il vero fenderò della falute , per cui 
fà d’uopo condur le Genti ; che venerando 1 Decreti 
de’ fuoi Legati , che fono interpreti della gran men- 
te, àpprendino à rinunziare alle varie fuperftizioni 
del Gentilefimo, ed afcoltino quell’amorofà eforta- 
zione, che fece Sant’Agoftino a’Donatifti doppo il 
rigorofo efame , chefù pratticatoper porre in cniaro 
le loro controverfie : 'polite efie ingrati tanta mi/ tricor- 
di* Dei , qua per iftam diligentiam vobis miniftrata efl : 
nulla excujatio jant remanfit ; ni mi um dura , nìmium dia- 
bolica fitnt corda bominnm , qua adbuc tanta mani f efl*- 

• • 
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tìoni veri tatù obfifiunt . Fra tanto fiat à inalterabile H 
Decretato Giudizio di Clemente XI. perche fondato 
fopra la pietra immobile , sii cui Gesù Crifto fondi 
la Chiefa: ftarà inalterabile, non oftanti le fiacche 
contradizoni , che lo Spirito di ribellione ci oppone» 
dando ad intendere > che un tal Decreto non £ vali- 
do , perche non è fiato affido ad Valpas , come s’af- 
figgonogl’altri , che parlan di Fede ; Che non fia pro- 
nunciato ex Cathedra , dovendolo eficre, per meritarli 
tutta l’ubbidienza , eiaftima» che legitimamente non 
obblighi , perche uicito da un T ribttnale nulla prattico 
del vero lignificato della lingue Cinefe» ed alcre'fitvo- 
lezze conumili. • 

- Perche di nuovo ri fpondefi (oltre il già detto ) per 
meglio abbatterle , che quelle fono controverfie trà 
JVliffionarj in materia de’ riti : al Pontefice s'appartie- 
ne il decidale : non v’hà ricorfo per altro Giudi- 
ce . Le hà egli finalmente decite» ed al fuperiore di 
tutti quegli , che fonofi fcopcrti in errore, bà giàda- 
toeglifteflb in propria mano il Decreto» oltre l’in- 
timazione fattane dal Legato nella Cina , acciò cor- 
reggano con tal norma la loro mala condotta . Non sò 
vedere come poda edere pubblicato in miglior forma , 
e con maggior carità , fc per avventura non amaflero efli 
di render fiandalizzato anche l’efiero , che nulla sà di 
sì fatte materie. v 1 ' • ' - 

Per ultimo dimando, e con ciò rifpondo à tutti gli 
obbietti» il Decreto d’Aleflàndro VII. fopra di cui han- 
no fatto, e tutta via fanno sì gran romore lenza veruna 
cagione, fumai affido ad Palvas y per meritarli tutto il 
valore? Anzi fu mai pubblicato con tanta folennità , co- 
irne il prefente ? Fù pronunciato ex Cathedra in altra ma- 
niera che quello? Ebbe Aleflàndro, per ben giudicare 
di quei R,iti , la profonda cognizione del linguaggioCi- 
nefe ? Io credo di nò, e Io crederà meco il Mondo tutto. 
Dunque fi ricerca la gran prattica di quella lingua per 

1 F 3 * que- 
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queflo Decreto * che condanna quei -Ri ti , e nonricerca-* 
vali per quello * ch’al loro parerceli approvò ? Dunque 
è neceflarioyche per riprovargli li di tfini fca con folenni- 
«à non mai u&tfc in quetla controvcrfia ,e per approvar- 
gli bafta una <permiflìonc!Condizion»ata? Dunque la fenr 
-idQza contraria de vfc dlTcreaiffilTaxid fhlvas.y '] a creduta 
IWorevolc fqropli cernente decretata? * Ecco qui dove 
vanno! tcrrmrial'e le diderie di tal fatta . Star! dunque^ 
lo replico , 'inalterabile quello Giudizio , e voi Reve- 
Teodi Padri dovete celiare dalle vóftreoppolìzioni , per- 
che quello Tempre fermo fu ih Ile contro di voi . Quello è 
ajfeift) da quel Giudice-, . ! cui avete voi medefimi porta- 
la la caufa ; innanzi i Lui vi liete avanziti , .per- dar la 
.tacoja-d’ingitirtiye d’igndfanti à quei Prelati , che'ave- 
vano^ià-neHaCinacoìti^o di voi giudicato; à quello 
pure avete préfentata Pappe llazio/ic contro quegli {ledi* 
-da cufrimanclle giàcopdannati; appredo di quello avete 
fatte Voi delle iollanze fino^ol fallidio, -e liete Tempre 
-partiti or convinti,, orcoufufi j econ tutto quello non vi 

. • m . pan-, 

; • . .. ; t -;'l .• ' . ■ .-'I ! I ' ■ 

i * S y atttnda bene , elidi Ce fui ti Martinio ritornai* da Roma nel- 
la Cina non ardì ■d'intimare .tilt parti cioè a' Padri Domenicani il De- 
creto d’JtleJfaniro VII. da lui ottenuto : conforme tante volte Pha rin- 
facciato a' Gefuiti , Plllufirijfimo TSjtvarettd ne’ fuoi trattati , che nm- 
ffofe eftndo infittole condor» rilegato à Cantone , tom. \.pag. 4.6 $■& 
tom ■ 2 . f ag. J29. è }jg. Antf (limolatolo ftejfo Martinìo da’ mt defi- 
nii Padri Domenicani di mòfirarl» in forma giuridica , altra rifpo- 
fla non diede loro , fe non, che: Il rioftro Padre Generale non de- 
sidera , eh: il pubblichi : ci balta, che l’abbiamo ottenuto . 7 ge 
ciò puh negarfi, giacche lo concede il Gifuita Branca ri nella fuarif- 
fofta Apologetica : Erto Paterni tate* rcftrae non vidcrint illuci de- 
crctumi nomcrat ncceflarium, ut illud viiìores veftris Paterni- 
tatibus otteridcrcmus : del che n'afiegna epuefia fciocca raggione 1 
Cum eerrum HTet , Patres Dominicanos lato prò noftra tenten- 
na Decreto minimè aflenfuros fuìfl’e > Statius fuit , ad conten- 
tiones cvitandas , illis Dccretum ; non propri» fnanibus ofFerrc , 
W relinquers, ut alia via illius Decreti notitia perveniret . Mà 
la vera ragione fi era , perche nella Cina fi toccava con mano la fos- 
fiti delPefpofiytne , tu cui fu dato . 

* : 
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pentite giagnmai dclUnfato vodrofuroire , e $1(11 'ordina- 
ria voftra arditezza. Non fonogià i»,oe men creila volta, 
quellò , che pari*., egli è ilgrand'Agoftino , che vi cor- 
reggecofr quell*, medesimi fentcpza^ con cui fgridòi. 
Dona ti ili. 

. : . 1 -U C iJL'k W> 

Judìcium Cònftantini ('ori diciamo CLE^ 
MENTIS XL /contri vos viviti quo veltri 
eaufam. miferunt y apud quem Judicibus 
Epifcopos reprehenderunt.,. ad quem à Judi- 
dicibu* Epifcopis ,appelkverunt , quem ta> 
diofiflimè irlterpellaverunt , à quo toties. 
convinci T & confali redierunt, & à perni-- 
eie furoris, & animoficatis fuse non rcccfle-- 
uint;.. Epifi. 166 ..' : , 
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APPENDICE 

Controuna Scrittura Rampata in lingua 
-J farina coir itolo : in Notas adjeSas 

! : .Decreto Legati de Laura Tumonii. 

N EI punto ch'io credea diffamar la penna, et 
penfieri filila prelcritta Difefa del Giudizio Apo- 
ftolico di Santa Sede J mi capita inafpertatamente in- 
elufo un Foglietto , Rampato in linguai fatti ni co? titola 
'Nptxitt7'{otas , <Zrc. Muoyemi La curtofità. con tutta 
fretta a donarli un occhiata iol di pafiagg io., credendo, 
vi fófiV in elfo , còmfc in compendio, qUalchc gran 
cofa , che meritiffe il tempo d 'un attentilfihvvmed! ra- 
zione : ma non tan torto l’bò io veduto, che vengo- 
aftretto a. cangiar fcnticncnto-, non avendovi ritrovato 
in leggendolo, che un debolifTìmosforzo d’un princi- 
piante difcepolo , il quale per far conolcere il fuo buon 
volere agli riveriti Mieftri , fi è ingegnata di Rendere 
quelle due righe in foccorlò inopportuno della cauli- 
perduta . Ripiegxtoquel mezzo foglio, (lava fopra pen- 
siero , fe ave flì a degnar di rifporta una com porzione sì 
mifera, non fedamente perche la di lei poca eftenfione 
pareva nonefiere d’altro. meritevole , che d'imagi ufi if- 
fima non curanza , ma. eziandio perche altro non richie — 
deG a confutarla di foverchio , che l’opporvidx Scrit- 
tura delle dodeci Riflédioni , già da me totalmente con- 
vinta d’errore J così la fciocchezza dell’un» verrebbe 
appieno feoperta dalla ftravaganza dell’altra . 

In fatti allo fcrivere del lediziofo Autore già rifiu- 
tato , le Note, ò fieno porti Ile aggiunte al Decreto del 
Legato Tourrton , fono piene d’odio allegro , c contento- 
della tanto bramata ,e fofpirata vittoria ottenuta final menta- 
a.-: 


I 
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dapl'cmoli della Compagnia : al dire di quello imprudente 
cenfore tanto èlontano dal vero , che vi ha fiata vittoria 
alcuna per elfi loro, chela Compagnia hi formo I o- 
n ore di vincitrice, e trionfante . QucìJo c ®Ji ■* P‘ U 
veementi declamazioni dal principio un’al fine li duole 
della condanna de* Riti, q Cerimonie Ciwu fin ad 
ora permeile, ed approvate da’ MiflionarjGefuiti; Qpe- 
fio tutto diverto di fenti mento pretende , non edere ita- 
la fulminata contro quei Riti , e Cerimonie alcuna en- 
tenza . 11 primo certamente perfuafo, che il Legato 
Apoflolico co’l fuo Decreto pubblicato abbia umiliata , 
avviliata, vilipesila venerabile Compagnia di Gesù > 
s’infuria contro il medefimo , e fen 2 a i ifpetto al di Ji 
eccello carattere, lo lacera cor» mille invettive , ingiu- 
rie , calunnie , ed improperi , che fanno inoridircc - 
unque hà cuore di Religione ' . Il fecondo contrai io t. 
penfiero a fronte feoperta fofliene , chela Compagnia 
non abbia ri cevuto un menomo difonore , nc ha ‘tata in 
modo alcuno offefa dal Giudizio di quel Minittio de a 


Sede Apollol ica . In fomma l’uno dà all atro una con> 
tinua mentila , e niega con franchezza tutto ciò,j ciac" 

iJ compagno collantemente alTerifce . «. 

Chiunque non c informato della politica della Com- 
pagnia, retta affai forpref» in vedendo una contradi- 
zione sì aperta ì ne può co d facilmente capire come hi 
polfibilc , die due Scrittori del medefimo corpo ,dir«t<* 
ti da medefimi fu perfori , fpinti da uomedefimp tt'é, du 
difendere la ttefsa cauta , caminino per due firade cosi 
oppofte fra loro : c che con tanta di ligenza 9 e sfarzo li 
pubblichino* e li d-ii pentì no eia’ lor Compagni d’amen- 
due le Scritture* fo-bcrt di 'facile 1* intendo! , e nc I ver 
lo in poche parole il Matterò. La Compagnia di si 
gran credito appretto il Mondo , riceve una gran feriti 
nella fiw Rima , perche convinta da- un Giudizio folcii- 
.nilfimod'aver fomentata; l’Idolatria in un’Impero va~ 
fliflìmaper lo fpazio di più di fettant.’anrù „ ad onta di. 


tutte. 
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fatte le oppòlìzionr defeda! fedeli M/nillri del Vinge-. 
lo. Io ana tale ctixofiaoza per lei sì . fvatitaggiofa ., fi hàj 
cf» pratticare tnrta.lo»*forz<>per inventar miìlc modi ap-- 
parcn.fi con decapito della verità.» co’ quali e fi ripari,, 
e fi ponghi rt fair A. il di lei onore . Qu i ndi non prefen- 
ftmdpfi aiPi/ncnagina^ione appa/fionata , che due mezzi 
percìxjfeguire un tal fine» adì negare, che figliata; 
verarriénte condannata, quantunque i Decreti parlino- 
Con tutta chiarezza > òdi tacciare d’ingiufta la condan- 
na., abhenche fulminata- con tutta giultizia; fcrivono> 
alcuni pep perfiiadere , che il fulmirtedd giudizio del 
Mrniftro Apofiolicanoa fià caduto foprala loro Coni-- 
pagaia ; Tcrivonaaltrr per moli rare quanto fia fiata 
ingiufta la.ìfàetta del Decreto.che 1-’ hi prefa. di mira;, 
poco curando- , che il compagno refii foggettoalla tac- 
cia di fafiario, edi mentitore purché fi.. mantenga,, 
n.el credito, e refii giu fi fidata la Compagnia ... Bella, 
invenzione ^ e degna l'olo dello-fpiritode’ Padri Gefui-- 
fi ,. c he ad altro non . penlàno , che a crefcere di filma , 
òalmenoa non , perdcrla.nell’aaitno de’ loro parziali! 
V’hà però un grand 'inconveniente per chi s’ affatica in , 
dimofirando, che non vi fia, fiata alcuna., fentenza con- 
tro la Compagnia , nel Decreto del Legato Apoftolico , s 
ed. è, chc.la Compagnia medefima, pubblicamente fi., 
oppone adì, lui fentimenti. .Che già è nota à tutto LI 
Mondo che i Tuoi fuperiori maggiori hannapratticato . 
iaRoma gli ultimi. sforzi-, per fortenere le appellazioni . 
inv'iate^da’.Gefuiti della Cina , .e da certi Vefcovi loro 
parziali , con -preféntare memoriali , con., produrre 
feritture , con .impiegare e.Padroni , ed Amici a fin • 
d’ottenere la rivocazione; del Giudizio pubblicato dal 
Cardinale di.Tournonr-.il che certamente non-.avereb- 
be.ro porto in operatoti tanta induftria - t e premura , fe 
non^rofse condannata e la Dottrina , e la pratica dell» j. 
Compagnia, intorno a’Riti di quel grand’impero . . 
C^u«fto .nuovo riflefso , che con' più di chiarezza Jfa ven- 
dere. 
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> 3 ere quanto fia vano, e ridicolo l’impegno dell’Autore 
-delle Note contro le Note,porrebbedifpenfjrmi dal ris- 
pondere ad un’operetta per tanticapi sì difprcggievole : 

IMI per non Jafciar nell’inganno chi da limili apparenze 
refta imprudentemente lusingato, farò conoscere con 
brevità tutti gli errori , falli fuppofti, e fciocchi ra- 
gionamenti -che li ritrovano in quel brevi/fimo fcritto . » 
Niente più richiede!! , per correggere unEedantellp , - 
che appena intende i primi principi di quelle materie^ e 
.che la condotta degli accennati Tuoi fuperiori maggiori 
condanna ò per ignorante , ò per bugiardo . 

I. Dàegli.principio alla fua critica perla nota B 
contenendoli nel lilenzio contro la Nota A . Quello 
fuo tacere in rifguardo della prima Nota, lo convin- 
ce di non aver trovato che rispondere , per giuftifica- 
xe la Compagnia (opra un punto di sì gran rilievo, in 
cui iGe filiti di Pckino vengono tacciati di aver fervito 
di curfori, e banditori all ’impcrator della Cina, per 
pubblicare il di lui Decreto, co’l quale i Vefcovi, i 
Vicàri Apòlidi ici, i Sacerdoti, e i Miffionarj degli 
altri Órdini fono condannati al bando , alle catene , a* 
flagelli. Il fatto vergognofo è sì pubblico, che t tjon 
può efsere foggetto ad alcuna controvertìa . Éd affinché 
non venga melso in dubbio ciò , che contiene il fudetto 
Decreto, fi pone qui forto gl’qcchidel Lettore, tal 
quale fùtrafportaro dalla lingua Tartara in idioma La- 
tino dal Padre Gerbigìion Gefuita. 

Tentato , FamtbeoUy lionato, funthominesturbu- 
,, lenti in fuà agendi ratione , nec ii funt, qui polfint 
,, permitti remanere intra Provincias. Tradantur tri- » ,eano ~ 
bunali militum , à quodefignetur unus Mandarinus , ”^ D 
qui eos citatisequis Cantoncm deducat; ibique eos Maìgrot 
,, commi tra t Praefefto generali Tsuvitou , & Proregi, 

,, à quibus ejiciantur Macaum > nec ullo modo finantur f alce ^ 
rursùs venire. - G ** w s 

Inpollerum fi Europei haben t P/40, ;feu diploma 
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„ authenticum , bene eli: quicunque autem non ha- 
,, buerint , à Prxfeftis generai ibus Tsum tou , &Pro- 

,,i-e<nbus non permitt.mtur remahere ; ~ 

Prsterea fi qui dei ceps Europei advenerint , omni- 
r nò in Aulam refti veniant, &jin Aula detcrminabitur 
^•diploma illis<dandum . 1 ; ' J 

Hoc fmi- Eifuper dicitUr Vi ti eh pan , tùrbas fecifle in Provin- 

f: ^ tn °n iy'tii fu Tchuen. Ex crimimim tribunali unus fcriba 
™ n jL * defi un e tur , qui didimi Vi tien fiati citatis equisde- 
fi uiT j‘ducitai Pi oregem ditte Provincia:, ipfique tradat. 

,, Prorcxreexaminat3, fcripto ad me de ea re referat . 
jucSi-* 1 vàmkfiw , Kout che , Tcbin fieou , funtliorainestna- 
nk*no- \imè curbulcnti , Arodiodigni. Non debent remitti 
™‘ n * . ” in patria m fuam . Tradantut tres illi tribunali Crimi- 
umllh-» num ’ & fin S uli quadraginta verberibus priùs exce« 
„im ìh-„ pti , deinde deducanturàd Prxfettutw generalem ar- 
te/- <p*o* j^inoruTrtP/ovincix/MO tunt y qui eos in aliquo loco 
^ CC T coUocabit, non permittens 1 eosyagari < : : 

Cardi- 1 , Quod pertincnt ad Riatti onci pino, Li y feti t quan- 
nalis ^doquidcmabfolufumeftnegotinm, de quo interro- 
Tamo- gandi erant ; , -illi ad patriam fuam revertantur. 

.... : H. Si duole , che falfamente s’imponga à Tuoi Con- 
dmliu- fratelli di Coli , come fofìengh ino , non 'fervi co fa ai- 
rati Fo- cuna nella Filofofìa de’ Cine fi , che non fi pojfa accordare 
kimfes , c0 H a Religione Crifliana . Egli è quello un rammarico che 
^ibus hi l’origine dall’ignoranza di ciò, che hanno fcrittò 
frerìjo c 1 iò°i Compagni > ed in prendendo compaflìone del dì 
h/us tjl fui dolore , per pervaderlo à mitigar la fua pena, gli 
D.Mai- fomhainifirarà un chiaro lume , che fervirà ad ifcuoprir- 
S r * t - gli la Dottrina de\Gefuiti della Cina intorno alIaFilo- 
de’Cineli. Legga dunque il Tuo Padre Lodovivo 
Couplet nella fua feientia finicai ove infegna ex pro- 
• fedo, che (mica Vhilofophia , fi benè intelligatur nihil ha - 
bet legi Chriftianee contrarium . Legga il luo Padre Fili- 
pucci, quale efprelTamente fofiienc , che il libro Cine- 
fe TE’ KlT^Of che altro non è , fé non un riftretto di 
. tutta 
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tutta la Dottrina di Confulìo , c de’ di lui primi Inter» 
preti 4 Summa efl optim* Dottrina phyfic* , & moralisi 
«piai fentimcnto quando fia vero, apertamente fpiega 
che la Fi-lofofia Cinefe non è'Contraria alla legge di Cri» 
fio. Legga final mente, ("quando la fortuna gliela porti 
lòtto gl’occhi ) la folcirne proteftazione , che il Padre 
Francefco Gerbiglion fuperiore de Ge filiti Francefì abi- 
tanti in Pekino , doppo una deliberazione capitolare 
de’ Tuoi Religiofi , fece al Legato Tournon, il primo di 
Luglio 1 705. e la legga fui fine , in cui vederà termi- 
nata 1 i danza con queìte precifc parole? Jtd quafrtum EX- 
celienti a ve fra , an defenderemus nibil efie in dottrina. Con- 
futa contrarium Religioni Ckriftiana , jam tefpondìmus , 
quod quando ìllufinffmus Dominus Cononenfts proferret fi- 
gli lati m e a , qua in Dottrina Confuti i putat effe contraria 
Religioni Chriflian * , diceremus , quid fupereare fentire- 
mus : Tsfunc vero refpondemus mfuper , nibil battcnus ab 
ad ver far ii s noftrispwlatum in tali Dottrina fuiffe , prout 
illa in folis Confutii libris ci afte is conti nentur , quod aperti 
Rf ligionis Cbrifliana fundamentis adverfetur . Doppo 
quelli teftimon] autentici, non potrà più dolerli l’Au- 
tore del mezzo foglio, die venga falfamente importo a 
fuoi Confratelli di foftenere non ejfervi cofa alcuna netta 
Filosofìa de’ Ci ne fi , che non fi poffi accordare colla ì{elrgio- 
ne Chri/itana . Il Tuo dolore c (regolato, cd à capriccio, 
a cui dovrebbe-fucccdcre un vero dolore d’eflTer convin- 
to di poco prattico , per parlare con qualche indulgen- 
za , de fentimenti de* fuoi Compagni fopra tal punto. 

III. AfTèrilee , che il Decreto del Legato non con- 
danna diftintamenre quella propofizione , non efiervì 
cofa alcuna nella Filofofìa de* Cinefì , che non fi pofia accor- 
dare colla Religione Criftiana : e per moftrare , quanto fìa 
vero il fuopenfiero, n’adduce la ragionecon dire , che 
il Legato non parla della fola Filofofìa in particolare! 
mi della Dottrina , delle Leggi , de’ Riti , cdell’ufan» 
ze Cinefì in comune , dichiarando , che quantunque 
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alcune podònoconciliarfi colla Legge di Grido, no» 
pofiòuo alcune altre edere alla mcdelima conformi. la 
tal guifaco’l folito artificio degli equivoci sì familiari 
a ruttigli fcrittori della Compagnia, fi tenta d’ingan- 
nare i Lettori . Per ifcuoprireqi*aQto fia.falfa l’addot- 
ta ragione , balla dare un’occhiata attenta al l’efpredi ci- 
ne intiera , cpn cui parla il Legato nel duo Giudizio 
lòpra quella materia. Divide il Miniftro .Apoftolico 
indue Articol.i il punto, di cui fi tratta . Nel primo 
non può negarli che non unifica la D ottrina , le leggi , i 
Riti , d'arnie de’ Cinefi in comune , val’a dire., di 
quelli della fetta de Letterati 5 e che non dichiari., che 
alcunc ufan^e , e leggi Cinefi pofTano conciliarli colla * 
legge di (Trillo , alcune nò, Ma nel fecondo , fopra 
.cui cade fedo la Nota B , fi/eftringe al particolare della 
Dottrina de’ Cinefi Letterati, e di.ffinilcc non gflfer que- 
lla in molte cofe conforme alla Legge di Crifto. St de* 
■inde interrogtyur 3 cpsi parla il Legato , qiuettam fini in, 
divini lege , que S Hmmw DoStrinanon /ttK£ conformiti ? 
HzffnièbuQt fiura Chi non confefla edere data con- 
ilannata conqpefte parole didimamente la proporzione 
•dc’Gefuiti, ò non hà ragione, òl’ha maliziofementc 
pervertita: giacché efii loro pretendono, che nella 
Dottrina di Confufio non vi fia niente di contrario alto 
Legge d* Dio , al che direttamente s’oppone la deci (io- 
ne del Legato , dichiarando efiervi in quella molte co- 
lè contrarie alla Legge Divina. Nonsò, ftlafciocc* 
fottigliezza di quello Critico yipoltri ad ammaginar- 
fi, che il Cardinal di To.urnon (òtto il nome. della 
Dottrina de’ Cinefi , in mol te colè contraria alla detto 
Legge di Dio, altro intenda, che la loro Filofofui 
quali che vi fodero nella CÙn altre materie profetate, 
«trattate da quei popoli , diverfe dalle Filofofiche .Sa- 
rebbe quella un’immaginazione adii degna del di lui 
bel fpi rito . Avverta però, che li Tuoi Padri di Peri- 
co, contro de* quali fenz’alcyn dubbio U Legato hi 
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pubblicato ilfuoDccreto, adopranola mcdefinw parolai 
di Dottrina nella loro protcftaziorte preferita» al Cardi- 
nale }• e promettono ii difendere , che contro la Dottri- 
na diConfufio non fi è mai oppotta- cofa. alcuna > che non 
fi pofla conciliare colla Legge di Dìo.. 

IV. OfTerva r che il Regnante Pontefice nelfuo De- 
creto non hà voi uto difinire niente intorno alla prope- 
sa quiftione fe la Filofofìade’Cincft poffiaccordarfi colla. 
Religione C ri fiian a . Ma perche non s'inol tra ancora nel 
far apparire , che Sua. Santità nel tempo- fteffo di com- 
milfioneal fuo Legato di giudicare fopra quel punto 
c di ordinare sù qui tto ciò*, che ftimar.Vpiif convenien- 
te ? Interra tamen committendum cft prefetto Domino Va- 
ni arcb# Antiocheno y ut audìtis. Epifcopis , &' Vicariit 
u dpoftolicity nec nmperitieribus Milfionariii* illarum par- 
ti um , hac in re id flatuac , atque decernat , quod juxta 
datam ftbi à domino pruientiam , Catbolìcx Religionis in- 
demnitutiy atque animar unt [aiuti magi s expedire cenf ite- 
vi t. Chi hi dunque prefo dà mira il Cenfore ? Il Legato 
che hi giudicato- per commiffione. datali dalli Santa Se- 
de , ò-pure l’Autore delle Note:,, che bà oflervato lem- 
pii cernente- ciò', che il- Legato hà decita?- 

V. Pretende e fser lontano dal vero, che i Gefiuitiab- 
biano. (uttenuto cheti Giiiefi non onorano Con fufio 
«d i loro Progenitori defunti con veri- fagrificj , e Riti 
fuperttiziofi ’r merce che ( Icrive egli ) AJfclsandro VII: 
full’efpofiz.ionc fattali.dal Gcfuira .Yhrtinio-, altrode- 
cide intorno a-’ Riti Civili edaitro. intorno a.’ fagrifi.- 
tj, e Riti fuperttiziofi „ Doppia ignoranza Primie- 
ramente , quanto (ta vero.» che i Gefui ti impegnati im 
quefta caufa'abbiano'pretefo y chai Cintfi nononorinO 
Confufioi, ed i loro Antenati con veri fagrificj' * lo pro- 
vano chiaramente , e fenza oppofizione i due feguentù 
rifleflì. Il primo intorno al culta di Confufio , fi hi,, 
chequei buoni Padti hanno fpefsé volte dichiarato( con 
qyaL verità. IddioJo giudichi ). che i fuoi Miffìonxrj 
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avcano proibito a’ Cinefi coovcrtiti le Cerimonie piib 
folcimi , che quel Popolo Gentile prattica per onorare 
Confuso ) non già perche fliraafsero che fofscro veri 
iàgrificj , ma. per maggior cautela, e per modum confitti 
come parla il Gefuira- Brancati nella fuaRifpofta apo- 
logetica pag- 7 6. ed il Padre Tellier nellafua Difefa de” 
nuovi Criltiani , avendo fecondo il lor fenomento*. 
qualche appuntila (tt /agri fìcj . Compatifco 1’ Autore di 
mezzo foglio , per non aver lette fc fcritture fatte fopra. 
ciò nel decorfo della caufa, mà non pofs’io'già. fcular- 
lo di non aver lette almeno le dodici Riflcflioni, che 
con tanta sfarzo hà egl i ftcfso diftribuire r perche fui 
finediquefte avrebbe ritrovato che i Miflìonarj- della- 
Compagnia hanno proibite le Ccrimoniepiù folenui , / olite 
farfi negli equino ^; , che per avere non sò qual’ apparenza 
di fagrifjcj , danno pili nell’ occhio' del popolo Criftia.no , e la< 
fcaniatt^ano Or dii' {ènte, e parla cosi, non nega egli 
chiaramente , che fianoveri.fagrificj ^ giacche non ve- 
ne riconosce fe non una tal qual’ apparenti ? Il fecondo- 
rifleflb intorno ahculto dd Progenitori defonti confitte,, 
che i mede fimi Padri confefsano aver permefso, benché 
non tanto liberamente , i culti folenni de' morti foliti; 
pratticarfi da quei gentili' in- certe ftagioni dell’anno. 
Eccone un teflimonio nelle parole del Gefuita Aurore, 
anonimo delle Lettere ad un'abbate di qualità pag. 8 > . e - 
I iq. T^el tempo iflefio t dice egli-, che i Gtfùiti protefla- 
no d’aver fentpre vietato ( cioè , come s’è veduto-per pu- 
ro configlio) le Cerimonie di Conf ufi o negli Equinozi , cc«- 
f off ano infierite d’aver fempre permefio le fimili Cerimonie de' 
Maggiori . Dunque hanno pretefo quei Padri , che L 
Cinefi Gentili non onorino ne meno ne’ culti folermi ■ 
degli Equinozjii loro Maggiori con fagrificj: altrimsn- - 
te confefsarebbero aver permefso V loro Neofiti di fa*- 
grifidare a’ioro Maggiori : il che quantunque in fatto fia\ 
veri/fimo, vicn però da «{fi loro altamente negato.. 
Quanto poi all a prova in contrar io ( feconda ignoranza ». 

deh. 
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del Critico) che egli cava dal Decreto di Aleflandro 
VII. e daU’cfpofizione del Gefuita Martirio, per far co- 
nofeere quanto fia apertamente fai fa, balla leggere amen- 
due quegli fcritti, in cui fi vedrà, che il Martinio nella 
fua fcrictura prefentata al Pontefice non proferì ne meno 
una parola del culto folenne di Gonfidio celli due Equi- 
nozi , ne’ quali fi fanno i fagrificj: eie bene nell 'altro 
punto del culto (bienne degli Antenati , concede pratti- 
. carfi certe cofc fupcrftiziolè , tace però con grandiflìrao 
ftud io le Cerimonie, che provano effère veri làgrific). 
Q-iindiè tanto contrario al vero, -che Aleflandro VII. in 
confequenza di ciò , che efpofe quel Gefuita, abbia altro 
.decretato intorno a' Riri civili , ed altro intorno a’fagri- 
fic;,che ne meno la parola fola di fagrificio fi legge tanto 
nell’elpofizione del Martinio , quanto nella rifpofta del 
Pontefice , ò fia della Sagra Congregazione confermata 
.dal Papa. 

VI. Oflèrva che il Decreto del Legato non difinifee 
che tutti li Riti dc’Cinefi verfo Confufio, ed i loro Pro- 
genitori fiano veri fagrificjcma fidamente, che non è lecito 
«’Criftiani di fare a Confiifio, ed a’ Progenitori i fagrifi- 
c;,che da’Cinefi Idolatri vengono praticati: dal che<(e- 
gue egli a dire) non fi può conchiudere che i Cinefi con- 
verti non onorino altramente Confufio, ed i loro Proge- 
.. nitori, che con veri facrificj . Sciocca e ridicolaoflenra- 
a'one ! E chi mai de’ Mi/fionarj piu zelantihà fognato , 
che tutti li Riti dc'Cinefi verfo Confufio, ed i loro Ante- 
nati, fimo veri fagrificj ? Chi mai hà detto, che trà i Ci- 
nefi Letterati non vi fia altro modo d'onorare il loro 
_ Maeflro ed i loro maggiori , che con veri fagrificj ? Chi 
mai finalmente ha pretefo, che il Legato abbia dichiara- 
to , che tutti li Riti de’ Cinefi verfo Confiifio, ed i Pro- 
genitori Sano veri fagrificj? Solo s’è pretefo»foJo s’è det- 
to, fólo s’èofTervato nella terza nota, che i Cinefi onora- 
. ' no fi loro Mjeftro, ed i loro Antenati con veri fàgrificjj 
« s’è voluto dire, che trà var; Riti,che da’Cinefi si prat* 
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Sicario per onbràrli, vi fono incora de’ veri fagti fic ji nòn 
effe i figfiflcj'fietìo i foli Riti , catelli gli onorano, effòn- 
dóV'r tra di' loft» molte altre Cerimònie diVerfe da’fagri- 
fìcj, cbtì cùrgli pròteftano il loro culto. I» quella guilà 
; ippnrftò‘che,c^r àk<&e:GV'Ébrei énoravxto il *e*ó Dio'Ce» 
'&ri fagHficf; hon pretenderebbe per quella miniera di 
f bà riire, dì* darVd intendere , che titfti 1 i Riti , co’qurfi 
iddio età on òrafo dagl'ùbrei" , fòdero veri fafgrlffcj , ma 
'fòf ametirc, che fra tanti toro Riti si numeravano i fagri- 
fil'j, c Che quelli erano la parte più folenne del Idfocul- 
‘ io . 1 t (Sefuitr però impegnati in quella caUfa hanno fetn- 
òr'e ritmato còme s* è oià mòllrito .-che’ fri tanti Riti di’ 


irrocrc 1451 lUvj. prcitnucau'/, vii*. , 

Iblitf farsi negli EqUinozj, non fo (Te rov c i>m c rt te tali , 
rfn‘ ne àVefler® fólaraente ««afa / * u al' app (trenta . E tan- 
to appunto contro di loro si dichiara dal Cardinale di 
obrtìort ne‘f fnó- Decretò, iricui prttibifcé a’Cinesi Cri- 
''ftiinid'i fagVrficate aConfbfio , ed a’ loro Progenitori 
deferiti, coineda' Cinesi vicnpratticito. 

VII. Dimanda ,fe è potàbile , thè i Gefuitifiano fta- 

fLCi ‘.LJ il* rutn «fTrrvi fr\Cm Ai 



Moffette , e i fieri ficjde’ Pòlleri ? La rifpòft* nónè mol- 
to’ difficile > ed eccola in pronto : Li Reverendi Padri 
eritriti ncll’rtripegno della cabla non'hann<ypretelb , che 
quell’ufo fòlle fcriza fuperllizione, conftflfartdo che i 
Cinefi abbiano quella credenza-? il che farebbe Rato una 
fciocchezzd tròppo eforbi tanfe : mi per lo eòntrar io han- 
l^b negato, òdiflmùilito, cheiGinefi profèffino quel- 
la credenza , per poter permettere quell’ufo a’ loro Neo- 
fiti , coinè innocente , e libero da ógni fu per dizione. 
Ed in quello hi fìtto rifaltò l’arte del Gefuita Marri- 
ùio , che ihaliziofamente hi tacciùto detta credenza de’ 
Cincfinèlli fu* efpofizionc già prefentata ad Aleflan- 

dro , 
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▼«niente il fafificare quell 'ultime parole del rEIogfo fu- 
nebre, col metervi in cambio queft'altre: Et ut es itr 
teUigens , ideft mei erga te animi confcius , id tibi gratiim , 
«cceptumque futurum confido . Così ilGefuita Anonimo 
Autoredel Libro intitolato , MonHmtntaftnica\>\%.iqo. 
Centuttociò quello, che prima di tutti hà ferino il 
Padre Govea fi confèrva inalterato ; e ficcome eviden- 
temente dà a conolcerc la falla credenza de’ Cinefi Let- 
terati, e del loro Imperatore intorno all’anime de de- 
fonti , cosi convince di mala fede chi poi hà alterato , e 
corrotto l'Elogio Copra ccennato. 

Non può negarli , che '1 Pontefice Regnante , doppo 
aver condannato Tufo delle tavolette, come veramente fi 
prattica da'Cintfi , non abbia aggiunto, che fi potrebbe- 
ro tollerare , cafo che in elle vi fodero /blamente ferirti 
li nomi puri , e fèmplici de’ defonti , fenza quell* inten- 
zione , Tbronus , feti fedes fpiritus , >el Anirrut 7^. defun- 
si , e fenza quèll 'erronea opinione de’ Cinefi; con 
mettere di più a canto delle medefime una profeflionc di 
Fede, che dichiari cofa credono i Criftiani, intorno- 
ali 'anime de' definiti ; e qual fpeciedi pietà profefTano- 
verfo i loro maggiori . Quefto ripiego però dalla Santa 
Sede tollerato, non fn già ò inventato, ò pollo in ope- 
ra da' Gefuiti ; mà bensì daalcuni altri Milfionarj, che 
s’appigliarono a quello prudente partito ì quando per 
lo contrariai Gcfuiti cercavano mille fottigliczze , p$r 
rinvenire un buon fenfo alla folita intenzione , ( che da. 
Sua Santità ,?icn proibita )per poterla permettere a’ lo» 
ro Neofiti. 

Ed in vero non può dirli abbastanza fin dove arrivi la- 
fottigliezza di quegli accortiflìmi Padri Miffionarj , in 
ritrovando partiti , affine di permettere a loro Allievi j 
non {blamente le più fpaccate , ma eziandio le più fpor-* 
che, e più lucide Idolatrie.. Il Cardinal di Tournon ne 
bà feoperta una belliffima nel fuo viaggio della Cina , nc- 
podoqultralafciarlaacagioodelU naufe», che può re> 
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ear’al Lettore , per non tacer quella gloria, che Bensì 
meritano così ingegnofi Inventori. Arrivata che fu quell* 
Eminenza a Ponticeri fulla cofla di Coromandel, oflcr- 
vòche gli abitanti di quel Paefchanno in ufo d’adorare 
le Vacche , come fc follerò una fpccie di divinità , e rac- 
colgano a quefto fine con divo tiflima riverenza le fecce 
di quegli animali 5 indi fatte feccare ne fan polvere » che 
difc.’ol ta in certo liquore , fi lavano con effa la faccia , 
per onorare in tal guifa quelle fuppofle da loro divini- 
tà . Altri Miflìonarjmen lottili, e meno fpiritofi de’ Ge- 
fuiti farebbero flati aliai imbrogliati in tal cafo ; vogtio 
dire gl’ignoranti , gl’imprudenti, gli ScrupoloG Dòme- 
nicani non averebbero auto cotal’ingegno di ritrova rè sì 
bei ripieghi , per far tollerabile quella immondiflìma 
Idolatria rie’ convertiti Coromandcfi. Ma gli trovarono 
afsai di facile quei dottillìmi , avvcdutifsimi , eindul- 
gentifsimi Padri Igrmiani , nel lor’arrivo in quel pàe- 
fc ; perche giunti efsi foli al fommodel faper* amnue» 
ftrar tutte l 'anime , ponno dirsi con tutta gruffizia , co- 
me dille !’ Apo Itolo ; Omnibus omnia fatti ; non però#* 
Chr'.flum lucri faci ant , ma per diftruggerlo; quando per 
compatire alladebolezza di quei Infedeli , ritrovarono 
la maniera di fanti ficare ( mi si perdoni , che dico vero > 
per insino lo (lerco di Vacche , benedicendolofpol- 
verizzatoconquellamedefimacerimonia , con cui ven- 
gono benedette le ceneri , delle quali fi ferve la Chiefa 
nel primo Mercordì di Quarcfima* è così benedette, bi- 
le iavano poi in ficura libertà quei meferi conwrtiti di 
profeguire le loro ùfanze in quella fetida , e naufeante 
fuperfliaione. Tanto vedefi regi ftrato nell’lGoria del’ 
viaggio del Cardinal di Totwnon nella Cina , novilfi- 
mamente ftampalta in Parigi Torto il Titolo àvMemoircs 
pourFpme , futi’ e fiat de la Petigion Chrttiene dans la Chine. 
Ne altro mi occorre rifpondere, che quelle parole di 
Sant’Agoftino : pudet me ift.i refellert >- cunt ras non pu- 
deat ijla {emine- • ; 

G i 
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, Vili. Replica Vautor delle contranote la fbl iti can- 
zone della dichiarazione dell’Iroperator della Cina y 
-lovra quelle parole Ccdum colito } con aggiungnere , che 
quel Monarca è bensì Gentile , mà non Idolatra, ne 
JVtcifta., « che fottoil nomedel Cielo adora il Dio del 
Cielo i Non mi. par neceflario rispondere cola alcuna , 
per ribattere quelle due ridicolofiflime favole» ftante 
che fono già da me pienamente convinte di falfità nelle 
pag. 68. e 6p. ove hò provato con tutta certezza,, ebe 
iCinefi della fetta de’ Letterati adorano il Cielomate- 
. riale e vifibile e che ricuperatore lor capo offerifee 
al medefimo, folenniflimi lagrific; in tempi a ciòl'pe- 
qialmentc deftinati .. 

IX. Ihfinna nelcuore de’ fempliei , che i Gcfuìtr-pcr 
toglier l’equivoco della tavoletta Ccelum colito , v’ab-- 
bianó aggiunto quefla Spiegazione domìnum Cali adora . . 
Ardita ir.enfogna > palpabile falfità f Fu quello bensì’ 
.un favio ripiego prefo da. qualcheduno de ? Miffìonarj 
Domenicani , mi non già de’ Gefuiti V come fi vede 
^ nelle fcritture da quelli prefentate nel decorfo di quella- 
caufa e maggiormente nelle quattro delTanno' i6pp. 
n ri; Do La prima. co’f. titolo diJ^oti^ie intorno all’ufo delle voci 
mtnk - citte fi TlET^ t Ccclum , & X^AJfG TI, alti domimi .. 
nf c6 ' La feconda co’l titolo di 'Efotl'^ie circa l’ufo del le tabelle ,. 
colle parole Cineft KIT^G TlETsf > Ccelum colico. La ter- 
za co’l titolo di Eiftretto delle notile circa l’ufo delle voci 
Cineft . La quarta co’l titolo di Breve riftretto delte noti- 
le già dedotte circa l’ufo delle tabelle , con le pardo KFE[G ■ 
TlET^ y Ccelum edito: nelle. quali difendono collante- 
mente l’ufo di dette tavolette , coll’àccennata Lolita in- 
dizione Confo?» colico , fenza il temperamento d’alcuna- 
fpiegazione Lanzi con pretendere , che non vi fia al- 
cuna necelfità di fpiegarle . Ond’è una gran fciocchez- 
za il dire (per ifeufare i Padri Gefuiti d’cllere. fiati ia< 
ciò condannati ) che il Legato Apostolico non hà defini- 
to, che l’equivoco di quella indizione non fia fiato* 

v fuffir 
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ftifficieqtemente levato per la dichiarazione deirimpe- 
ratore,e per il comtaento aggiuntovi da’Gefuitij mentre 
bada, che abbia condannato l’ufo di quelle tavolette, 
fenza aver’avut® riguardo a sì fatte dichiarazioni Impe- 
riali , che nulla giovano, come ancor s’è provato, ne alla 
pretefa interpretazione de’ Gelimi , la quale non già da 
loro , ma bensì da qualche al tro a lor noto fu ivi polla. 

X. Rimette in campo il Decreto d’Aleflandro VII. 
con aggiagnervi , che non fu flato carpito con inganno 
dal Gefuita Martinio . Su que fio altro punto non è ac- 
concio il dir’altroal prefente , oltre quello è flato già 
detto diffufaraente nella pag. 26. fino alla pag. } r. ove ri* 
mane con evidenza convinto il Martinio d’avere con fro- 
deefpofli alla Santa Sede i Riti , co’quali i Cinefi ono- 
rano i loro Antenati , ed il loro Maeflro Confufio . 

Vero è, che il Regnante Pontefice , ò fia la Congre- 
gazione de’ Cardinal i approvata da Sua Santità , non ha 
voluto efprefTamente dichiarare , che l’efpofiz ione fatta 
daquel-Gefuìta ad AlefTandro VIL foffe infedele : Non 
deve però « l’Autore del mezzo foglip, ò qualunque 
altro immaginarli, che il Papa abbia ciò lafciato di di- 
chiarare, perche non villano argomenti conrincentifEmi 
delle infedeltà del Martinio , eflendovene molti da noi 
con tutto fondamento dedotti nel fopraccennato luogo » 
La ragione della tralafciata dichiarazione viene efpreflà- 
mentealTegnata dalla Congregazione con quelle parole: 
aliàs <Apofìolica Stdes , abeo quent in buju/modi eoa- 
troverfìis Sinicis baftenus ternit , antiquo more receder e.oor 
gcitur ; quo rùmirum ad ea » qua (ibi prò tempore , tametfi 
divcrfimodè expofita fuerunt , rtfponfa quidam veritatis 
femptr dare , nunquam vero fuper expofitorum bujufmodi 
vernate , feu fdfoatc pronunciare confuevit . Ma ciò che 
importa ? Quello , che non ha dichiarato la Santa Sede., 
per non difcoflarfi dal fuo precedente ufo., l’ha dichia- 
rato indiretamente il di LefLcgatp Cardinale.diiTour* 
non, ordinandoinvigoredeilaifeùoltàcornuntcatali.da 
i v ' ’ ' G 4 Sua 
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Sua Beatitudine d’interpretare le coftituzioni Pontifi-' 
eie, che ni uno porta rendere inutile il fuo Decreto , ò 
interpretarlo , (òtto prete Ilo del Decreto d'Alefsandro 
VII. Qyefto lenza dubbio feri fee l’efpofizione del Mar- 
tinio » mentre fi sì per efperienza , e per quali tutte le 
fcritture prodotte da’Gefuiti nel decorfodi quella cau- 
li , che non per altro quei buoni Padri fi fonoprevalli 
del Decreto d’Alclsandro VII. per togliere il vigore 
à tutti gl’altri , le non perche fuppongono la verità di 
ciò,, che efpole il Martinio , sùcuilùdato. Ne potea 
il Legato in qualfivoglia forma temere, che qualche- 
duno levafse la forza al fuo Decreto co’l pretello di 
quello d’Alefsandro VII. per ragione della pura deci- 
fione del jus , prefeindendo dalla verirà de’ fatti propo- 
rti ; giacche quello ch’egli decideva non avea alcuna 
opposizione colla pura decifione del jus fatta da quel 
lòinrao Pontefice , ma folaniente fupponeva la fallita 
de’ fatti proporti dal Martinio. 

Tuttociò ha molto ben’intefo Io ftrepitofo Autore 
delle Rifleffioni , ?d hà molto ben conolciuto , che il 
Legato hà condannato i queliti proporti del Gefulta 
Martinio : mentre fi duole colle fue lolite ftravaganze 
che abbia approvato tutto l’efpofto contrario fatto pri- 
ma ad Innoncentio X. dal Domenicano Moralez -. Trop- 
po importava. , grida egli per Ironia nella Rifleflione 8. 
alla Criflianità , che il Morale ^ non fi fofie ingannato , ma 
in -pece fitta ave fi c prejo sbaglio olle fi andrò VII- Ora qui 
non v’è mezzo: Chi approva per vero ciò, che ef- 
polè il Padre Moralez ad Innocenzo X. condanna 
per filfo ciò, cheefpofc il Padre Martinio ad Alef- 
iandro VII. L’intendevano pur’anco i fuperiori Mag- 
giori della Compagnia , quali tanto s’a Sfangavano in 
Roma, per far rivocare, fe lor fortiva , il Decreto 
del Legato Tournon: giacché la maggior accufa, di 
cui li Servivano, fi era d’aver égli decifo intorno al 
decreto d’Alefsandro VII. ed all’efpofizione del Marti- 
nio 


Digitized by Googl 


APPENDICE. 105 
nìo quello, che la Santa Sede non hà voluto decidere. 

Non pretendo però , che doppo la dichiarazione fiat- 
ta da quel Miniftro Apoftolico , non fi debba aver più 
alcun riguardo al Decreto d’Alefsandro VII. e che deb* 
ba afsolutamenteefserconfiderato in tutto per furrctti- 
zio. Sarebbe quella una maliziofa calunnia che ver- 
rebbe ingiuftamente addofsata all’Autor delle Note , 
lenza un menomo fondamento. Diftinguo bensì nel 
Decreto di detto Pontefice duecofej cioèi fatti pro- 
porti dal Gefuita Martini©, eia decifione del jus in- 
torno alti ftefli fatti : e fono di rifoluto parere , che feb- 
bene la decifione del jus è certiffima, cortante, ed 
inalterabile, quale deve fèrvire di regola , ogni qual 
-volta fimili fatti veni fsero porti in opera; non può al 
prefente fervi re di regola per quello veramente fi coftu- 
mada’Cinefi: Iraperrocchè così non si prattica nella 
Cina , come fu proporto dal Gefuita . 

Sono ben all’oppofto molto colpevoli quei oftinati 
difenfori de’ Riti già condannati, quali ad ogni mo- 
mento richiamano il Decreto d’Alefsandro VII. forma- 
to fopra una efposizione tante volte Convinta di falsità , 
perche li diede una tal quale approvazionejne mai fanno 
menzione di quello d’Innocenzo X. che li condannò fin 
dall’anno 1643. fopra l’efposiziotTe fattali dal Domeni- 
cano Moralez ; la quale finalmente doppò un’efàme ri- 
gorosiffimo si è ritrovata veriflima: quasiché non fbfse 
Innoce nzio X. nel numero de' Sommi Pontefici , ò non 
avefsc avuta l’iftefsa autorità d’Alefsandro . E molto 
più colpevoli fono quelli, chead altro fine noo rivan- 
gano il decantato Decreto di quel già defonto Pontefi- 
ce , che per fcreditare-, e vilipendere quello di Cle- 
mente Regnante. Oquì sìefclamarcbbe un’altra volta 
con fdegno ilzelan te Girolamo siccome fgridò con mol - 
tofèntimento Rufino , colpevole d’una simile sfaccia- 
taggine: Tontificis in Domino dormienti s profers ftnten- 
*inm , & viventi spoflea Tontificis di 84 conte inni s l 
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Ecco affatto (nervati rutti i deboli sforzi delJ’Auto- 
re del mezzo foglio contro le poflille ò fiano le Note ag. 
giunte da un Privato al Occretodel Cardinal di Tour- 1 
non. Ecco pienamente convinti d’ignoranza , e di Icioc- 
chezza tutti i fallì fuppofti da lui inventatile dipinti per 
isruggire la forza d’una condanna così precifa, e così 
chiara . Nient’altro richiedelì per atterrare tutte l'im- 
pertinenti confegucnze-, che egli deduce da tante fue 
ralfe fuppofìzioni : giacche di (frutto il fondamento rovi- 
na da per sè ftefso tutto ciò , che fìì fopra di efso fondato. 

Cade dunque come in tutto infuffiftente quella con- 
feguenza tante volte replicata, ed in tanti modi rino- 
vata , che-il Decreto d’Alefsandro Vlf. fia favorevo- 
le a’ Riti Cineli , quali veramente ■s’efercitano da quel- 
la gente» mentre.fi è già veduto con certezza, che i 
fatti efpofti dal Gefuita Martinio , che diedero moti- 
vo al fudetto Pontefice di decidere il jus, non fono > 
per verità tali , quali vengono da' Cinefi praticati . E 
quantunque il Pontefice regnante non abbia efprefsa- 
mente dichiarata la falliti dell’efpofizione già detta , 
che in quel tempo fu fatta , per non ifeoftarfi dall'ufo 
fino ad ora ofservato nella prefente controverfia » hà pe- 
rò communicato al fuo Vicario la poteflà di pronuncia» 
re fopra di ciò > e que fio in vigore della facoltà concef- . 
fali ,hà in realtà pronunciato. ; . 

Cade parimente quell’altra molto più impertinente , 
e non meno decantata confeguenza » che il Decreto del 
Pontefice regnante fia decifivo à favore deU’opinione 
d c ’ Gelili ti, perfuadendofi , che approvi *1 Decreto 
d’Alefsandro VIL Eccone in pronto la ragione : Tm-, 
perocché nel Decreto di Clemente XI. ne meno una pa- - 
rola si legge, che accenni l 'approvazione del Decreto 
di quel fuo Predecefsore . E come mai Sua Santità av- 
rebbe decifa quella gran Lite, con approvare il De- 
creto d’Alefsandro VII, mentre quefto, fecondo si è 
veduto nella pag. 24. non parla ne meno di pafsaggio 
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detta maggior parte de punti ultimamente eontróvèf- 
fi? Apgmngafi divantagio, che fé Pawfse approva- 
to , ciò non (irebbe mai, che pel jus incorna a fatti 
allora con frode proporti, e non pel jus intorno a’ fat- 
ti , quali aderto fi è provato veramente praticarli* 
cioè molto ducerli dagl’efpofti dal Gefuita Martinio. 

Cib oja fi c. palio in chiaro, colle dimoltraztòni fon- 
date non foloncll’autoritàde’R.itualiCinefi , .mà eziian— 
dio nelle ceftimonianze di più di ventri Gefuiti di (buòna 
fole'., avanti che fi tolsero coù mal ‘impegnati io loftc- 
ner querta caufa . , .... 

Ne ad altro chealla debolezza «f’nnprincrpi.imt'r , ed 
all’ignoranza d’un’Uomo totalmente novizio in- que- 
lle materie, può attribuirli quello , che per benfare 
il Gefuita Max tinto, viene foggi unto : Che f e bene que- Falfi 
fi* gran caufa, che hi durato pii d'ottantanni > s'è finita c ™™~ 
quanto al jus, non è però ne meno principiata quanto *1 ° L g f* [ite 

■fatto. . - e che la ver iti di ciò , che efpofe frìnci- 

il Al irtinio viene comprovata con in fini te feri (ture prodotte fio nell’ 
doppo il decreto del 1 704; Si ? Dunque ne mena è prin- ' Anno 
«ripianila caufa quanto al fatto? Quanto ardito alcret- ^J‘^ n 
canto ignorante fewtmentol Ed a quel fine nell’anno 
1^97. tq. di Luglio la SacraCongregaziane , in cui- fona fo- 
fi trattava la caufa, diede fuori un Decreto co’l quale 
comandò al Signor Nicolo Charmot Procuratore de’ 74 ' 4n ”‘ 

Ve (covi y e Vicarj Àportolici Francefi della Cina, 
di provare la verità de’ fatti contenuti nel Decrcaodel 
Vefcorodi Conon , ( e totalmente contrari all’elpofi- 
zione del Martin io > per l’autorità degli Scrittori , 
contro- de quali non vi ootefie efsere eccezione , c fpe- 
cialmente , fefefse poffibile , per le atteftazioni de’Ge- 
iuiti ? Perche mai quel Procuratore in ubbidienzadi 
detta Decreto prefentò atti 6 . del Mfcfed’Agofto dello 
ftefs’anno la fa mola feri ttura co’l titolo , Veritasfa&i , 
circa quofdam Sinarum ufus controverfos , pr oliata ex ipfts- 
{cripton bui Societatis Jeftt , iuxtì Decrttum datam die j. 

Jii- 
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Juliiiópy. C»n che motivo li Gefuiti tanto s'aflfarf- 
carono nel Mefc di Settembre dell’anno 1598. per com- 
battere li verità di quei fatti colla loro fcn’ttura inti- 
tolata .* obfervationes refìduales &c. e per rifpondere 
all’addotte teftimonianze degli fcrittori della lor Com- 
pagnia? A che effetto nell’anno 15991, ebbero anch* 
effi ordine dalla medclìma Congregazione , di produr- 
re le prove de* fatti efpofti dal Padre Martinio , e da 
effì loro come veri diiefì: il che efeguirno colla Scrit- 
tura fotto’l titolo di Spiegatone de’ Fjti Cinefi ? Per qual 
cagione il Procuratore de’ Vefcovi , eVicarj Apodo- 
lici rifpofe a quella Scrittura con la contraria intitolata- 
Vindici* Scriptorum 7s {icolai Charmot contri dilncidationet 
prò societate Jrfu fuper rebus - , <&- rttibus Sinenftbut ì Che 
importava nel Mcfe d’Ottobrc dello ftefs’anno che in- 
tra prende (fero i Gefuiti il combattere di nuovo la fa- 
mola Scrittura,, chiamata vtritasfatti , con opporvi le 
quattro fcritture Italiane citate quì.nel nume ronono ? a- 
che propolito replicò il Ibpraccennato Procuratore ai 
quelle quattro fcritture , con la fua controrifpolla inti- 
tolata.: Secund * Vindici a Scriptorum Incoiai Charmot >. 
contri varia feripta idi ornate italico à I\n?erendis Tatti bus 
Societatis Jesu exbibita. : Tutto quello non farà ballan- 
te per rendere chiafeeduno certamente perftnlò , che 
nella Congregazione fiali trattatalo!* tutta diligenza la 
quidionedel fatto ? E li potrà addio con-gran ferietà 
replicarci : cheft bene quefìa gran caufa è finita quanto al 
jtts y non è però ne meno principiata quanto allatto . Sia- 
mo noi fuori del Mondo , ò pure nelle piò rimote parti 
dell’Aflrica, che ci li polla dare ad intendere per vero , 
un fentimento sìfalfo! E chi non sà , che la Sagra Con* 
gregazione ha ufata la maggior diligenza è data poffibi— 
•le, nell’efaminazionedi detti fatti? che non contentai, 
d’àverli cfaminati per l’autorità degli defli Autori Go- 
duti quali con tutta bnona fede-, perche non era anco- . 
ra.contrafto alcun’impegno , han riferite le cofe tuttV 
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all’oppoftodel Martinio J gli ha finalmente eliminati 
cogli fteffiRituali Cinefi , ordinando fofsero trafporta- 
ti in latinoda Monsignor Francefco de Nicola is Aleo- 
nifia Vefcovodi Berit? Si vedono pure adefso ftarapate 
le traduzioni di varj tedi de* Rituali Cinesi } fatte da 
queft’erudito Prelato nell’anno 1700. percomandore- 
plicato di quel Sagro Tribunale ; primieramente il 
giorno 1 5T. Aprile» indi li *r. Giugno di poi li y. 
Luglio; finalmente li 1 2. del medefimo , che convin- 
cono di temerità chiunque folle tanto ardito di mettere 
indubbio, quanto da me vi en detto . ... 

Non pollò qui difpenfarmidal fa re un’oflFervaziotte 
a (sai rilevante, da cui, fé non m’inganno, fi deduce 
chiaramente c con facilità , non aver 1 1 Sagra Congre- 
gazione decifa alcuna quiftione di diritto, fenza prima 
fjeftar perfuafa , e convinta dell’efpofizione del fatto. 
Attenda bene il Lettore. La Sagra Congregazione» 
certi Articoli cfpofti ultimamente , fi dichiara non vo- 
ler coù alcuna decidere «piantosi jus, perche nonhà 
informazioni diffidenti del fatto propofto. In tal gut- 
fa , ofsct va ndo cfpofte nel fefto articolo certe propofi- 
i'ooidi fatto prattico, dannare nel Decreto ael Vef- 
covodiConon, quali che induchino i (empiici nell’ 
errore, ed aprino la firada alla fuperllizione » come 
per grazia d’efempio, che Ai Filofofìa de' Cinefi , pofio 
thè venga ben'intefa , non repugni alla legge di Cri fio : che 
gl’ Anziani Letterati della Cina abbiamo intefofotto il nome- 
di T^fTKlE , il vero Diocaufa prima del tutto : che ’l li- 
bro da’ Cinefi chiamati* IE Kl\G , fia un riSlrvtto d’un or* 
tinta Dottrina fifa * , e morale: rifponde aulì queliti, 
non poter fopradiciòdecidere caia alcuna v fenz’aver 
prima informazioni più amplcdi quanto vien propofto : 
«perciò rimette al Legato A poftolico, ebedoppofen- 
titi t Vefcovr , e Vicarj Apoftolici venga alla decifione 
del tutto , con la fua fomma prudenza : 'inibii certi affir » 
muri pofle , quoad propofìtiones. munti citai in hocfexto or* 

ticu- 
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tkodo,niftprnbal*tisplMÌoribHi, & nectQirrijs*tmm in tip 
contentami» notitiis : intereà t unteti committendum effe prn*~ 
fato domino "Pntrùrcbn véitiodreno&e. Similmente nel ip 
«fpoftealqiwrcoarcicolo, doppoaver condannate l’u- 
iimze fupe/ft«iafe de’ C ine fi verfode’.trtorti, niente de- 
creta fopra le altre, fe fi- portano lor- permettere come 
puramente civili , apolitiche ; raà dà la facoltà al me- 
defi mo Legatodi giudicare co’ Vefcovi , e Vicarj Apo- . 
Aolici, quali fieno, e con quali cautele fi pollino tolle- 
rare ; Qrutttam hn fiat , & quibus adbibitis cautdìs toler et- 
ri pojjìnt. E per qual motivo la Sagra Congregazione 
fafciaindeciA quefti punti proporti , fenon per lo già. 
accennato »: cioè per non avere in Roma le piene , e ne- 
ccfTarie informazioni de’ medefimi Dal che appr t-amen* 
tene fiegue , che ficcome la Sacr.vCongreg-azione , s’è 
a<ftenuta dal giudicare il dirittosùquefti punti , perche, 
non è reftata a rrtl ci pati mente convinta , ne fufficietite- 
mente informa» del fet*»-; cosi all’oppoftoy è reftata- 
pria convinta ed abbaftirvsa perfuafa del fatto , ogni 
qual volta hà formato giudizio (òpra del diritto . 

- Vada dunque PAutor ardito delle contronote, vada 
a lèggere le fcrkture compoAe da amendue le parti nel 
cempódi quello caufa» vada adefaminare le rifoluzio- 
ni della Sagra Congregazione* per fa pere qual cofa Zìa 
flati veramente efartimata-; «non ci venga a mettere più 
ili campo lefcrttture formate ye prodotte doppo il Giur 
dizióPontifkio, perifeufare, e difondere, foglirier- 
fee , il fuo Confratello Martinio : giacché «d ogn’uno - 
ènoto, che lamifera confolazione di tutti quelli che 
perdono le lor Liti confìAe , in far’ancor pompa doppo - 
il Giudizio decretato delle loro fcritture , quali che -non 
fieno fiate fiifficienteracnte pondera teda’ Giudici . Al- 
meno fi compiacerti: di dire, che colà contengano que- 
fte nuove fcritture , acciò fi poterti* vedere , fò ivi rù- 
trovali qualche ragione non piu udita ; elTendovi mo! ro *. 
poco da fperare , cheli Reverendi. Padri portano prò- 
. . durre. 
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durre , in un breve fpazfo di tempo doppo 1* fervenza 
■pronunziata , «fucilo che non hanno potuto produrre nel Anno 
•fongolpaziodi 69 . anni, incui fi è ventilata la cauta . , 6 *s- 
Ma riflette ancora quefto profondiamo Teologone^”*^ 
•di mezza togko , e riflettendo argomenta : 11 Lcgatodfc , 70+ . 
Tournon non decide cofa alcuna nel fao Decreto intor- 
no al culto civiledi Confulìo» e degl’Antenati-i nulla 
dice dell’ufo innocente delle tavolette de’defonti i nul- 
la finalmente di quella interpretazione aggiunta da’Ge- 
•fuiti , per levare l’equivoco delle parole Cinefi KS7{G 
Carlum colito: mi fole» condanna quelle cofe 
che da. tutti vengono condannate , cioè i Sagrificj foliti 
fitrfì à Confidi© , ed a’ defonti Maggiori» l’ufo delle 
tavolette de’defonti fecondo il coftume Cinefe-» e l’ufo 
della parola TIE 7 ^ , perefprrcnereil vero Diode’Cri- 
4Uaai, giacchè figniflca ilCielo materiale : dunque hà 
conofeiutoper verocià , che il Ge fotta Martioio cfpofe 
ad Aleflandro VH. ed hà fòfpettato per fallo quello che 
nuovamente s’è efpoflo a Clemente XI. 

. Jfttal gaiià argomenta uno fcolaro, che ne menosà 
cofa folle ultima mente trà litiganti controvcrlà» e che 
co’l non fopere le prerenfioni d’amendue le parti , fpac- 
cia in quattro rrgne più faHicà che parole. Fallo è pri- 
mieramente, che iGefoiti impegnati in quella cauli , 
cond a nnafle roa fid*l u tam e irte come illeciti i fi igrificj foli- 
tè farli à Coafufio ne’ due Equinozi , anzi per non con- 
danttarlicomc illeciti, negavano, come s’è veduto, 
nella pag. 96 . che foflèro veramente fagrificj ; e preten- 
devano , che «favellerò fidamente tuta tal qud'apparOt* 

K* fi c che non altri mente li proibivano , che per puro 
configlio. Fallo è parimente, che quei buoni Padri 
■condartnafleto , anziché vierailcro in alcun modo i fa - 
grificj fol i ti farli in certe flagioni dell'anno ad onorede- 
gli Antenati. Ed e csone la ragione : imperocché fe 
_ mai fi fanno fagrific j agl i Antenati , come lo dichiaro li 
Legato , fi fanno al certo oc’ loro culti più, (blenni : Oj-a 
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«on può eflfer (oggetto ad alcun dubbio , che i Gefuitì 
non abbiano Tempre permetto li culti più folcnni de* 
Maggiori defonti > conforme Fatte da il Gefuita Anoni- 
mo Autore del Libricciuolo iotitolato. Lettere ad un 
abbate di Qualità nelle pag. 7?. c 1 14. ore dice: 7^el 
tempo flejfo , che li Gifuiti prote(l.mo d'aver Tempre vietato 
< cioè come s’c veduto , per modo di configlio ) le ceri- 
monie di Con fufìo negli Eqùno’fj , confcjfano in (teme d'aver 
Tempre permejfo le fimili cerimonie de' Maggiori. Dunque 
•non hanno condannato co ne illeciti , anzi ne meno vie- 
tato per puro configlio i fagrificj foliti farli in certe Ra- 
gioni dell ‘anno ad onore degli Antenati defonti i con 
quefta condizione però » che non credettero , qualmen- 
te le Anime loro veoghino a cibarli delle carni degl’ani- 
mali ed altri cibi , che fe gli otfèrifcono . Falfo è anco- 
ra , xrhe quei Padri condannattèro l’ufo delle' tavolette 
de’ defonti fecondo il cofturoe Cinefe : anzi per poterle 
permettere alti Tuoi Neofiti, negavano che li Cincfi 
avefserola falfa credenza del ritorno dell'anime, per 
ricevere le offèrte de’ Poderi, conforme s’è detto, e 
cercavano mille fottigliezze , per dare un buon ferafo 
alla lolita infcrizione Cinefe , ora condannata da Cle- 
mente XL Thrortus y TeuTcdes Spiritus , /r« Anim* 7\£. 

, defuncti . Finalmente è falfittìmo , che quei Padri con- 
- dannafsero la parola Cinefe TlENy come impropria 
. per lignificare ’l vero Dio dc’Criftiani > anzi all’op- 
, pollo pretendevano , chea quedo fine poteafi adopra- 
reda’Criftiani medefirai , fotto pretefto che 77 ETV(, 
fe bene in Cinefe lignifica il Cielo, non fignificafse pe- 
rò ifCielo materiale , ma il Cielo metaforico , e figu- 
rato, cioè l’Autore, ed il Padrone del Cielo. 

Non occorre dunque maravigliarli, fe il Cardinal 
di Tournon nulla decide del culto civile di Confufio, e 
degli Antenati ; nulla dell’afa indocente delle tavolet- 
te de'delonti J nulla della interpretazione aggiunta alle 
. parole JUHG TlXN.» Ceelum edito , nella tabella da' 
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GcAiiti introdotta. La ragione di tutto ciò non può 
efsere più chiara : merce che avendo egli dichiarato che 
si fanno a Confusio , ed a’ Maggiori de’ veri fagrificj 
contrari alla Legge di Dio ; ogni culto, con cui s’ono- 
rano ne’ loro tempi , à capelle, ed in prefenza dello 
tavolette , è giudicato facro, e religiofò } come abbia- 
mo provato nella pag. 14. Ne mai da’Gefuiti fu prati- 
cato l'ufo innocente delle tavolette de’ defonti, come 
già s’è veduto ; ne mai da loro fu aggiuntala prctefa 
fpiegazione alle parole Ccslumcolito per levarne l’equi-- 
voco; efsendoftatoquefti un temperamento poftoin 
opera da al cuni Miflionarj Domenicani , sin tanto che 
per maggior sicurezza fofse totalmente proibito l’ufo 
di quella inflizione dal loro Padre Provinciale dell’ narj Do~ 
Ifolc Filippine . Quindi tanto è lontano dal vero, mtmcgr 
che quel m^do di pronunciare del Cardinale Legato nic - 6 ' 
approvi ciò , che con inganno efpofe il Gefuita Marti- 
nio,che anzi al contrario lo condanna con più certezza: 
giacché quel Padre non per altro diede ad intendere ad 
Àlefsandro VII. che il culto di Confusio , e degli An- 
tenati era puramente civile , fe non perche tacque con 
frode i fagrificj , che si praticano ad onor loro , e che 
óra vengano dal Legato condannati . 

Finalmente fi fcuopre lafciocchezzadi quel ragiona- 
mento, che per ultimo sforzo del fuo. grande ingegno 
ci propone quefto zelante difenfore della Compagnia, 
per provare( a chi mai farebbe caduto in mente? .) che 
il Decreto del Regnante Pontefice , con cui fi condan- 
nano i Riti fuperftiziofi della Cina, fia a favore, di 
quei Padri, eglidiainconfeguenza vintala caufà . Li 
due Decreti ( dice egl i ) d'~ 4 lefiandro VII. e di Clemente XH 
nonpofjono intender fi decifivi condizionatamente , cioèfup • 
poflo fia vero quello , che amendue i Tontefici èftatorappre - 
fentato: perche in tal cafo potrebbe isfùggirfi l'uno , el' al- 
tro giudico : e fìccotàe direbbero i Domenicani , che è fai*, 
fi* ciò , che fu efpoflo dal Martiaio ad ^éeffandro VJL così 
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din lìbero i Gl fui ti , che èfalfo ciò , che è fiato cfpofio nu«~ 
vomente a Clemente XI. dunque è l’uno , e l’altro afioluta- 
mente decìdono : onde conforme è lecito il culto civile di 
^effondi oVlL approvato , parimente è illecito il culto fu- 
perfii\ìofó da Clemente XI. condannato . Ora i Gefuiti 
( foggi unge i 1 loro DiicuTorc ) altro culto non hanno per- 
meilo come lecito fe non quello , che da efìandroVll fu 

ferme fio y ed hanno femprs prooito come illecito quello y 
eòe da Clemente XI. prejentemente vien condannato : Dunque 
i Gefuiti bau vinta la auf a . Io tal guifa la difeorre egli 
a Tuo modo, geloio deJl’onorc della fua Compagnia. 
Qui baftarà -riflettere leggermente fopra quanto fin’ora 
s’è dedotto, «provato , per «ccorgerfì agevolmente , 
non elìervi in catto queflo ragionamento ne meno una 
proporzione fola che fi polla concedere, per vera ^ 
Prrmo: èfiJfiifiroo, che ’1 Decreto d’Alelfandro VII. 
fia ai tri mente deci (ivo che condizioeataaiente,croè fup- 
pattala verità di quanto fia cbl Martinio rapprefenta- 
to. Tanto s’è veduto, e provato nella pag. 25 . e 
tantalo con firmato dal Decreto di Clemente XI. da- 
to ^ad ùiftattxa di Giovanni Polanco Milionario Do- 
menicano iiaj. Novembre i6ì5p. in cui’l Pontefice 
dichiara, che ’1 Decreto d’AJelTindrò VÌI. e quello 
antecedentemente dato fuori da Innocenzo X fiant in 
Jno rotore featndttm qnafita , chrcunfiantias & omnia in 
dithiis exprefia ; cioè fecondo la diverfità degli fitti ef- 
pofti.. E dii mai ha fognato, che un relè ritto d’un 
Pipa, dato fopra una fimpltce elpofizione d’un priva- 
to, U quale non è fiata eliminata per fapere fi ila ve- 
ra, ò filli, debba al trimcnte intenderli, fe non con 
la (olita, condizione» fifreces peritate ni t anturi Secon- 
do; è. falfifòno, che vi fia uguagliata» de’ cali; e 
che ficcarne può dirli, ed in fitti fi dice che l’efpofizio- 
nc pnelintata ad Àleflkndro VII. folTefilfa , cosìpof- 
fa dirli che l’efpofiztpne fitta i Clemente XI. non fia 
vera i- attefo che s’è veduto nelle pag. $ 0 . e j t. il 
v, mo- 
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modo diverfiffimo co’l quale s’è ultimamente procedu- 
to in giudiziocontradittorio , e 1 ’cfame rieorofi/Irmo 
praticato per molti anni per ^^^ìl:urar^ìde , fatti nuova- 
mente propelli : Il che ne meno per ombrati fece fotto 
Alefsandro. Quindi è, che negli atti ftarapati della 
eaufade’RitiCinefivedefì l’ultima efpofizioneferma- 
ta , con tutte le lite buone prove cavate da’ Rituali Ci- 
nefi , e da’ Scrittori anche Ceduti >• quando all’incon- 
tro , quella che fu prefentata ad Alefsandro VII. Uà 
tutta fondata sn la buona fede di eh» faceva l’inflanza . 
Terzo; è fàlfiffimo, die * GefitUi non .abbiano per- 
niefTo come lecito altro culto, fe non quello che fu 
permefso come tale da Alefsandro VIJ. poiché da quan- 
to s’è detto nella pag. rendei» più che evidente , 
che '1 Pontefice ne meno di paesaggio ha parlato de’ 
varj Riti da loro tollerati : anzi ne naeno-neJ tempo del 
di lui Pontificato aveva prefo piede l’ufo della tavoletta 
Caelum colite , di cui tantos’è ultimamente difputato , fe 
iofse lecita ò illecita. Quarto finalmente» è faLfidìmo- 
che i Gefuiti aliano tempre- vietato come illecito , 
quanto dal Regnarne Pontefice è flato cooda una to .‘con- 
forme poco prima s’è provato feofibilmeote sei rifpon- 
dereal precedente , argomento . Ne accade str.quefìo. 
cercare al tre prove molto lontane , mentre la Sagra Con- 
gregazione medesima ce ne dà una efifaciifima fui 
delle fue rifol azioni . Ivi,, per falv*r* quanto è podi bi- 
le l’onore de’ Gefirm impegnati afsai aule nella ditela 
di quei Riti , dice per ifcarfco loro , che hanno dichia- 
rato di non avere pttrverità permefse molte di quelle 
cofe, che dall r E mine nze loro vengono condannate; 
‘Pleraque-cx illis queChniHams ptrmiLttudà mn-eQe ^ fiate 
pr &mittt tur, rtfponf tmfHÌt,if>fe 4*04 ne fe tutmptm rwr* 
permififje decUrartau . Si Uici*. qui d’efam inare fe uu 
«ale dichiarazione sia fiata ben sincera, e beo prova- 
to: mà giacché per mettere in falvo l’ooor loro* M 
Inno folamente leufati di non over permefse molte 4*1 
t v * G a quel- 
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quelle fuperftizioni condannate , confefsano almenocon 
tuona volita di non averle tutte vierare . Ne credo 
pofsa ritrovarsi un Uomo così debole di mente , per ra- 
fhr perfuafo , che quei Reverendi Padri si fofsero tanto 
affaticati » che avefsero prefentati tanti memoriali, 
compofte tante fcritture , morti tanti Padroni , cd ami- 
ci , per impedire una fèntenza , che null’altro condan- 
nava, fe non quello era già da loro ftertì condannato ; ne 
che vedendola ufeita a favore de’ lorofentimenti ,< come 
pretende queft’Autore ) s’ajutaftero con più diligenza , 
per ottenerne , fe veniva loroben fatto., la rivocazione* 
Egli è dunque porto in chiaro > a pprcfso ciafche- 
dun’Uomo di fendo, efser quefto un’artifizio puerile 
d’iin Gefuitello poco informato, delle cofe dimeftiche , 
a folo fine di mantener la riputazione della Compagnia, 
la quale ha perduto molto di credito in qucrtacaufa». 
coprendo egli, ediflìmuJando i veri fentimenti della 
Società , affinché nfln comparifchano fulminati colla 
fentenza di reprovaziooe : quando all’oppofto la.Com- 
pagniamedefima , conoscendo aver riceuto il peggio in- 
quefta caufadecifa s’appellava dalla condanna. Và in- 
terpretando con ridicole ftiracchiature a favore de’ Mi* 
ffionarj Gefuitt , e de’ Riti da loro difefi non folo il 
Decreto del Papa , mà eziandioquello del' di lui Lega- 
to? quando per lo contrariati medefimo Legatoatte- 
fta nella fua Lettera al Nunzio di Portogallo , cbeilfuo 
Decreto fu il colpo fatale ai lóro difsegni , perche condanna 
i I{iti , nelladifefa de’ quali fi trovavano impegnati . Stra- 
vaganze maravigliose » ne più vedute , ne più da ve- 
der fi 1 Ritrovamenti ftraniffimi non più intefi , ne più 
praticati l'Chi mai coll’impegno di fòftenere un’onor 
fallo, un’applaufovano, patì un sì vivo deliquiodi 
mente un sì fatte mancamento di fpirito? 

GuardiciperòilCielodal fentir noi alcun difpiace» 
re per quella giuftizia di fama , e di lode , che per al- 
tra ben degni condotta , fi merita la riverita Compa* 
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gnia di Gesù . Q;iel poco folo , che noi guidiamo di 
Tanto giubilo , fi è il vederla alquanto ridotta a megli:» 
cono(<;ere il fuo dovere » ed in ciò unicamente hà detto 
vero( quantunque fia reo il fuppoftojl’iutor delle fti- 
fleflìoni nella Tua prima, con quelle parole: Tuttbc 
re/li mortificata la Compagnia di Gesù&r. Mortificata 
sì , ma non già con lo fterminio di tutte l’anime de’ Ci- 
nefi > mà col ravvedimento del le feconde intenzioni de" 
Gcfuiti . Mortificata sì , non già per invidiadella Tua 
grandezza, e fortuna» ma perche degnili d’avere in 
qualche picciola eftimazione anche gli altri, che tutto 
di s’affaticano intorno alla Vigna di .Crìfto » e perché 
non innalzi la fronte ardita fino ad opporli recalcitrando 
contro la mente rettiflima della Sede Apofrolica . Mor- 
tificata in forami , fol perche fia corretta , non già 
cenfufa: conforme diceal’Apoftolodell^ Genti , nella 
fua fecondaci Corinti, al capo 7. Giudeo , tton quia 
contriflati eftis : fedquia confricati eftis ad peenitentiam . 

Per altro difendano pure con tutto valore i fuoi figli un 
credito di sì gran pregio } ma penfino prima con più di 
ftudia a non ingannarli , a non ingannare , Sì, ne han- 
no molta ragione , lo difèndano ad ogni patto , ma fia 
piùonefro, che utile» cerchino la lor gloria , ma dal- 
le fole azioni veramente degne di gloria» cerchinola 
fama , ma delle voci fedeli delle loro confcienze > l’ap- 
plaufo , ma fidamente in loro medefimi , giudicando fii 
hanno bene operato .• e fe tanto vanno in traccia d’ap- 
provazioni, edilodi,fàppianonelcafoprefente, cne 
due fono le parti della vera lode , aU'infegnamento del 
faggio Agofrino: La prima, di non errare» Lalècon- 
da,di ritrattarli dall’errore : Fal/am Sententiam «mi- L! y . 
qttam tenere , prima latti tfl ; Jecunda , mutare . Giacché tonti- . 
dunque, frante il Decreto ulcito , e confermato , oon£«/f* w . 
hanno potuto confeguir la prima di non errare , fi pie- ct f- 
ghino almeno di buona voglia a meritar la feconda , col 
ritrattarli dall’errore. Non v’ha miglior modo per 
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riacquiftar quell’onore, che è mezzo perduto nell’error 
abbracciato , -e difèfo . FJes'imraaginino di poter fare 
chic iìa loro gloria ii foftcnerlo già fulminato} avren- 
gaefee oolu i che fotto il hmo zelo di riparare lo fcandalo. 

S dato alla Fede Cattolica s’affatica d’inventar vane 
le , pel- far -credere di non effere condannato , quan- 
do la Santa Sede ha pubblicata già la condanna , mag- 
giormente fi di fon ora colla fua contumace difùbbidien- 

2a, e cagiona un nuovo fcandalo odia Chiefa. / 

, . i:’- - * •••- 

1 . • I ' . ■ » . - . i ; •• i - 

Qiiis non videat quemadmodum hic errar de 
' j udicio, ubiconvittus, damnatnfqut cft, 
tanquam de vittoria glorietur . S. ufugujh 
Ltb. dtGeJlh Telagli cap. 3 9. v 
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Contro una pfcciola Scrittura Latina . 
ftarapata co'1 titolo ». di Nfit* mfuperius 
D cera uni x cum fuis. refponftombus .. 

. ». -i • . : ; . .. . c ì 

S Embrarà forfè agli Uòmini di fenwo-, che io vada 
perdendo il tempo iaappticandomi i rifpondere , 
ò a confutare unaferittura, quanto picciola per l’eften* 
fionc dellaolattria , altrettantogrande per la petulanza 
del titolo : T^ot(tfn/uperÌHs Decretumatmfms refponjìo- 
nibus . Quando io mi folli potuto accertare , die k>I i 
prudenti fotoro deftinati per la-lettura di una tale cotd- 
pofizione , mi farei trattenuto dallo fpendere quelle po- 
che ore da me confumate , per far conofccre, quanto ella 
fra mal fondata *red ardita ; molto beo perfuafo che 
ogni mente fivia a prima villa (laverebbe. feoper ti gli 
errori . Ma come che fono più che figuro-, qualmente 
ne Ita (lata fetta una diligente didribuzione V (empii* 
ci, ed ^parziali della Compagnia, per ingannargli 
uni, egli altrtr hò&mato/ no» potermi difpeofere 
dairintraprcndere unafeticaper al tr ©•leggiera , a 
di premunire altaleno- i primi contro l 'inganno , quan- 
do non mi fortifea di vincere l’oflinaiion de, fecondi 
colle ragioni 

Io vedendo il folo titolo di quella- fcritmra , e là 
qualitàdeUadlampa, mi venne eoflompcnfiero, che 
foto e 11 » a n’àl tr ©• 1 nfign e la vorodel l ‘Autor delle T^ota 
in Tettar y il quale doppo aver ftentato-pe rio fpazio-dé 
fette meli nepdarealladixe utrmezio foglio", finalmen- 
te regalatoli pubblica curiofirà d’utv fol quarto. C ©4 
andava tg» me llcflb divirando fermato l'occhio foia— 
' • / H 4 men- 



«io seconda 

te fui frofttifpiaio , esùla lhn>pa : mi pofcia mi fono 
accorto del l’inganno-, che m’avea colla prima apparen- 
za forprefo, in leggendoli: avvegnaché con mio non 
poco ftupore hò toccaro con mano , che l’Autore ( qual 
m’accfogoà convincere di temerità, e d’errore ) non 
i'olo è differente , mà eziandio contnrio allo Scrittore 
delle T^otte in 7 {ot»s . Qitindi fi và più che mai confer- 
mando il giudizioda me pria formato , che il regno del- 
l’errore c divifo in sè Hello, che niuno Autore s’accor- 
da coll’altro nello feri vere Copra quelle materie, che 
qulla curano quelli sfortunati Apologifti de’ Riti giu- 
ilamentc condannati, fegl’uni a gl tal tri fon contra- 
ri , purché fi difenda in qualunque maniera la Compa- 
gnia, contro’! Giudizio della Santa Sede. Chi non 
vede eller quella una giulla pena della loro ribellione ì' 

. S’affaticano in moltiplicando Scritture» fanno fudare 
i torchi per darle al pubblico» e pare che con quefie- 
volgano innalzare una torre perfalire al Cielo, e fe- 
rirlo ; ma Iddio giuilamcrtte adirato controra loro te - 
meriti rinorando il gaftigo fcaricato fopra i fupcibt 
fabbricatori dell’empia Babelle , confonde le loro lin- 
gue, efàche^niuno/ènta più la voce del fuo Coinpa- 
Gen. gno. Corifundomus linguam earum , nttwa.audi.it uttuf- 
i i. quifque yocem proxjmi fui - 

L’autore già confu tato ne Ila precedente Appendice 
parta aver pollo il fuo fludio contro le Note aggiunte 
da un privato al Decreto del Cardinal di Tournon » 
ma quello, fotta apparenza di cifpondere alle Noce , fi. 
folle va più affai contro il Decretodcl Legato , che con*, 
tro le Note medefitne : quantunque ( conforme fi è villo 
nella pag.7S.)il Papa abbia dichiarato inun Breve ferie- 
to al Rè di Portogallo il 2. Marzo deU’aano corrente , 
che è totalmente conforme al Giudizio decretato dalla- 
Sede Apoflolica li zo. Novembre 1704. Quello più fo- 
fiflico s’affaticava, benché inutilmente, full’interprctare^ 
«favore de’ fentimcnti dimettici , il Giudizio di quei ; 
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Miniftro Apodol icorquefto più infoiente non cura ritro- 
vare tante interpretazioni, per tirarlo al Tuo partito : ma 
riconofcendo per evidente la pubbl icata condanna,s’inoI- 
tra ardimente a trattare da temerario il Legato del Re- 
gnante Pontefice, perche eflendo egli Europeo hà prete- 
so di formare il giudizio de’ Riti , e del le Cerimonie cr- 
nefi, contro il parere del Sovranodi quell’impero. Quìm 
inntilìter homo Europcus fìatuit.eos ftitus effe Sacrifìci a ,quos 
fupremus Sin'arum Trinceps dtcLtrat civilcs , & politicóni 

Lalcio à chiunque intende , c non hà mente prevenuta, 
per la Società , il dedure la confequenza dà quello prin- 
cipio, riflettendo che il Papa Regnante non fìa meno 
Europeo , che’I fuo Legato » oche non vi puol'effcre al- 
cun fondamento di fperanza, qualmente ne* fccoli futu- 
ri abbi* da edere innalzato al foglio di Pictroqualche 
Cinefe Cri diano , per poter egl i folo giudicare lènza te- 
merità delPufanze della fua Patria . Solo farei in deli- 
derio di faperc , fe vi fìa più neCeflìta d’efler Cinefe , per 
condannare quei Riti , che per approvarli ;e fe Aleflàn- 
drp VII. che gli approvò > come vanno pubbl icando > 
tolse meno Europeo di Clemente XL che oggidì li con- 
danna ? Per verità io fon di riloluto parere , che quello 
zelante difenfore de’ Riti condannati della Cina prova- 
rà maggior difficoltà per dare una tafquar riipofta à 
quàftenùe quiftioni , di quello averò io di fatica à con- 
futatela di lui pubblicata Scrittura . Imperciocché nul- 
la aggiunge di nuovo ,che non fìa già dato e combat tu’- 
to /« convinto ^ nelle due precedenti dilèlè ; ne altra re- 
plicavi vuole , che quede parole di'Sant’Agodino -.Jean 
refponfitm tfl ; nibil novi di cere pttes , tace fi potei : fed ne - 
que hoc pota. Solo per di porto del Lettore, mi con- 
viene notare le pagine , ove vengono anticipatamente 
confutate le da lui date rifpofte alle Note , annefse 
da un privato al Decreto del Cardinal di Toumon. 

La prima rifpoda dunque di lui alla Nota A 1? trova 
.convinca-di' folliti nella pag- pi. oveyien fatta palelè 

Tigno- 


Lik- S\ 
tontra. 
1 * 1 . 


Digitized by Google 


„ *** 

l ^norauza pstu^xn# di quello Cenfore , quale fai fajfo> 
luppolo., che { ’ £ d i c co. d di ’ Im p$rp ro re ,puh bJ j'càto don 
lettere circolari,^’ Pad ri Gelimi di PekinOi, altro, non 
foffe. , che una. Templi ce citazione intimataa’ Miffionat j 
di portarli. alla Corte , per ricevere da Sua Maeftà la 
Ipiegazione di certe parole, ed ufanze ,Cinefi. tratta 
•S 0 * 1 S^H^^uToIenza ^e provo non picciola ripugnanza 
nel riferire la.di lui temerità }di pazzo il Legata Ponti— 
ficio , per aver, iniinuato ncl Decreto chef odoro- cita— 
Refp, i J* 1 Miaiitri Yangeìici „ de alìquibus ad- Santi am Bgligio- 
?ii(ìfor~ ner tt no/ìram Jj>etiantibuaincerrogandi . Pur troppo dalla 
* lettura.deir editto ivi rapportato a fivedfe, che oltre la. 

7u7sve- ^ entcnM di bando-, di prigionia., di flagelli . décreta,- 
Ut €^c. j a ^troi Vefcovi, i Vicari Àpoftolici,. ed i-Sacer r 
dot» ai Criflx)i(per,lQche niijn .Criiliaua pqte^ilecita- 
tpeote concorrere a farne la pubSlicazione folennc ). y’è 
ancora.il. comando generale difetto a tutti i, ÌVliflìonar y 
Apoftolici , di-portarfi.All’eTamein Pekino, prima d’ot— 
tenere la licenza. di dimorare nella Cina , c d’efercitar— 
W.il Miniftero. ApoftolicQ 7 Ilche conformeis’òpro- 
*ata da^fucceffo, non (ù^Jtrp fine, allora ordinato 
lenon.acciochè,, quelli i quali fi foiTerodima£tfati .Tuli** 
e/aroe renitenti nel permettere a’ Crifliani le fuperfli- 
zioniCinefì , u/ciflèrodalla.Cina , e lafciaflero il luo- 
go libero a’ buoni Padri approvatori delle medefime . E 
quello forfè non è, de alìquibus ad Sanftam Rflivìonem no— 
/tram [peti antibus interrogati f 
, Sentali cofafcr ifle. Topra di cibai Rè di Portogallo Tuo 
Signore , i 1 Capi tane» Generale di Macao Diega de Tigno 
Teyxeira , Uomo per al tro tutto governato da Gefuit i , e 
miniflro delle.loro pacioni, contro il Cardinal di Tour- 
non : e poi giudichi, ogn’unafe la ci tazionc fatti da par- 
te.dcll Im perator dellavCina , non fu.veramente.per i n- 
terrogar i Miffionarj. fopracofe, toccanti, all a. Religione 
Cri Ujana* 7/ Patriarca-,: Cfcciflè egli nella Tua Rela- 
zione delle operazioni di quel Prelato-, nei mele di De- 
, • cem— 
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■tembre 1707. ) avendo notìzia , che T imperatore detta Ci- 
na mandava convocar tutti i Mijfionàrj , che netti [noi Upgni 
dimoravano , '( èhppo chi "fù ejpulfato Monfignot Maìgrqt 
fuori dì ejfi , per epe? contrario alle.praxi dd 1 >. Matteo l{ic~ 
cì) ad } p fretto Ut efaminarli fc feguìtavan'o le dcttcpraxi\ 
le quali vengono da Ini f ottimamente approvate '; acciocchì 
‘col detto sfarne potefie efpuljarc quelli che le Yiprc/vafiero , e 
permettere net fuo Territorio quelli , che le feguitafsero f 
•ordinando che a quefìi ft fqfst conce/ so un Pi ab , cioè un chi- 
rografo j, tpn la facdlfà dì poter predicare , & infèghaYc l£ 
Tanta Tette C artelica; tchefm\a qtteflo niuna per fonò, lo po - 
tif se f cerei, fotto pena di morte : il detto MonfìgnórTatriar 
ex fece pubhlicarevn Decretò col quale condannava ti prefatì 
Piti , ò vero dichiarava ef sere già dalla Tanta Sede jfpófio- 
tica condannati ; e ordinava fatto pena di fojpetifione & al- 
tre cenfureri fervette, a thimque che chiamato fofse , al detto 
ltdperaton dktfseio > ièhrnon potevano giì lnfxndrli , ne 
fignitarlti *[ ;vf ; ' ' ;; 1 ‘*v l f* 

La riporta al la Non B che : rifgnarda !a! Fì!ofofìa tic' 
Ciiteff , non mette più in dubbio il fa tto Vlferìtd nella 
medefima Nota 5 come pretendeva lafcrittura precedei 
te; ma concede di buona YogliVà ver’ i Gefniti pretefo 
non ritrovarli in tutta là dottrina diCóhfufio cofa alcu- 


na contraria alla Legge di 'Crifto . Sicché conferma tut- 
tociò dié-a quefto propofiro x’è detto "bèlla 'paginapV 
Quanto poi al diritto , fèlfra bene , ò male, condannata 
la pretensone de* Reverendi Padri , non intendo difpu^ 
Carne dòppo la tentenna pronunciata. Solamente 
nuarò al Lettore, ; che (?fcofta : rÌJoìtO dilla "verità II di- 
fènforeddla'Ciùfa^rd'uta, ^trindò ptetebde togliere 
il fuo vigore al la Sentenzi /pe’l fdlb motivo, che' non 
fia dogma di^etJe^ehe-n^Iibr? dè^i'lórèft sentii i vr 
fieno degl *efr ori» Tana fórriglie^aj é ridicófóriflèf- 
fo ! Imperocché la faffità della Filofofia Cinèfe non ti 3 e- 
•duce gu da quel princìpio generale , tflté beni Filofofia 
comporta da’ Gentili abbia da ofàré 'eVrone»; ‘mi s^ip-‘ 
* Feri- 
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ferifce bensì dalle prore diftinte, e convincenti, che 1 
s’hanno dell'errore , e dell'empietà della dottrina di 
Confufio ; il quale non ottanti tutte le ftiracchiature già 
date dal Padre Matteo Ricci , e Tuoi Compagni , per far- 
io comparire innocente , è (lato riconofciuto per empio 
rie Tuoi fentimenti da’ Padri Nicolò Longobardi , Sabba- 
tino Urfi , e Giovanni Ruiz Gefuiti di buona fede , che 
doppo un’efame rigorofiflimo , rigettorono il fiftema del 
Padre Ricci , come falfiffimo poco doppo la di lui mor- 
te » e ne convinfcro talmente gli altri Gefuiti di quei 
tempi , che ettèndofì ragunati inKia-ting della Provin- 
cia di Nankin , nell’anno tói2. ricufarono d’ammette- 
re , perche Idolatrici , molti capi della dottrina di Con- 
, fiatto j e dichiararono non aver’egli riconofciuto altro, 
M at Je- ^ otto ^ nome di TI , e di TIET ^ , ft non la ma- 

fL V Jf~ tcr i* lottile , e la virtù attiva del Cielo vifìbile , e non 
femblex, già unafottanza fpiriruale fuperiore alCiflo medefimo. 
'fono ri - La rifpotta alla Nota C retta convinta d’errore dalla 

E*S* na 7* f* no a pagina 24. ove chiaramente $*è dimo-i 


p: no- 


fopr 

decantata Dichiarazione . 

La rifpotta alla Nota D è rifiutata nella pag. $8. ove 
due cofe vengono evidentemente provate: La prima, 
che fe bene i Gefuiti non hanno pretefo , che 1’ufo delle 
tabelle de’ defonti fotte fenza fuperttizione , co '1 confcf- 
farc, che i Cinefifalfamente credano il ritorno delle 
anime per rifìedere nelle tabelle, in tempo che gli tri- 
butano i loro ofTequj > hanno però negato, ò diflimo- 
lato , che i Cjnefi profeflaflero quella falfa credenza , per 
poter'pe'rmvftere quell’ufò come innocentea’Criftian 
raedefimi . La fecónda , che tale è veramente la creden 
za , rtonfolodcl Popolo ignorante, raà eziandio d< * 
più virtuofi dì quei Impero , cioè de’ Letterati , e del* 
Io fletto Imperatore , capo di quella fetta . 

La 
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La rifpofta alla Nota E già è riprovata nella pagina 
<?8. per le teflimonianze di dieci fcrittori Gefuiti di 
buona -fede, quali avanti che fotte prefo l’impegno, 
haftnó confeflitò finceranaente , che iCinefì della fetta 
deVLetterati, e l’Imperatore lor capo -adorano il Cie- 
lo materiale, evifibile.; e che quantunque dicano ordi- 
nariamente chebiibgna onorare il Cielo-, dannò peròà 
quelle parole un fenfo empio , quale eftingue ogaifen- 
timento di Religione. w t j — , > 

La rifpofta alla Nota F e la rifpoila alla Nota G fono 
già provate per errpnceV La prima , nella pagina t 6 . 
ove vcngpnocrifcriti i dieci capi di fallì tà ncll’elpolizio- 
ne fatta dal Gefuita Martinio ad Aleflàndro VII. La fe- 
conda , nella pagina 30. ove s’è moflrato il modo diffe- 
.rentiffimo di procedere lotto AlelTandro VII. e fotto 
Clemente XI. c nelle pagine 107. e 108. nelle quali s’è 
fatta vedere la grgn diligenza ultimamente praticata 
nell’elaminare la quiflione del fatto, innanzi di forma- 
re la dicilìone del diritto. ’ _ 

La Conclulione finalmente fi trova confutata nella pa- 
gina 85. in cui vien dichiarato qual Ila la vera ftrada , 
che bifogna aprire agl’infedeli , per farli giugnere al 
Cielo, ed il vero modo pollo in opera dagl’Apoftoli , 
perla converfione del le, Genti- > ... t 0 

Quanto poi aH’ingiurie fparfe quafi, in ogni rifpofh 
contro il giuftiffimo., e zelantiffimo Legato Apollolico 
Cardinal di Tournon , y’hà già fodisfatto Sfint’Agolli- 
no, affinchè non apportino ad alcuno qualche ammira- 
zione. • . . ... • ... . . -'.jj 
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Quomodo poteft màlus litigiitor -iaudarc Ju* 
dicesqurbus judicantibus vi&ùs'efl: ? Santi, 
r Auguff. Epi/l. 1 66 . 4 s:1 ' x <"‘ : ’ 1 1 ' 
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Controlla libro. Stampato^ fotco't &lfo ti- 
tolo x di Defenfto Decreti S acne Congrc- 
gationis in cauta, Sinarum - 

S E la. bontà , c>. mali zia 'la verità , ò Falsità di ciaf- 
chedun’bpera.dovef&giudicarsi dal rft Iti titolo 
coriverebbepergiuflizia il formare fui bel- principio un; 
panegiricoall'Aptore anommovdel libretto intitolato 
Def enfio Decreti Sacra Congregationis. in caufa Sinarum .v 
poicchc ella è. una fatica degna digranJode il difendere 
contro la. temerità altrui^ le favie, e venerabili rifòluzio- 
ni della Sagra Congregazione-, tanto più fè vengono ap- 
provatela’ Pontefici . Màcome che laglòria dcvefì al 
merito della, dottrina prometta nel titolo t ogn’uno. 
prudentemente giudicata non edere PAutorfudetto ca- 
paceli lode,, anzi effèrc folodegno d’uno gran biadino , 
e vitupero 5 . mentrefòtto ’1 titolo di Di f e fa del Decretò 
della S^raCongrega^jonethe condannai J\[ti della C'ma , di- 
fendee fofticne li fìeflì Riti condannati contro’! medefi- 
mo Decreto 5 folla /alfa immaginazione che quelli non * 
Ha a doluto, mà condizionato 

Non iftupifcailXettore all’ardire di quefl’Anonirnó » 
dèlia Società 5 non eflendo cofa. nuova de’ buoni Padri 
il dare.al pubblicocollofpeciofofrontifpizio -di Difefa y . 
le òpere lóro cóntro Pautpcità Ecclesi»ft£ca foi dite* . 
gùo d’inefcacne la dabbenaggine de’ malpratici alla Jet- 
tura ; i quali , fe nella fronte d’aiv Libro ìcprrgitlFero un* 
titolo di critica ,, e di opposizione cbntroi’autorità del-- 
fe.Chiefa , ne concepirebbero un Tanto orrore } e lo ri- 
gSttarebberocon giuflo difpregio .In tal guifa il Pad ree 
J 1 Bir - 
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IRagotGefuita Francete diede -alle (lampe un libro con- 
tro 'Idiritto de’ Vefcovi , co’l titolo totalmente con- 
trario di -Defenfe du droit Epifcopal ; quale per quello 
motivo fu condannato dall 1 Aflejnblea del Clero nell’an- 
no cd il Gcluita mafeheraro fotto ’i nome di Gia- 
corno di Vernant ftampò contro l’autorità del Papa, e 
de’ Vefcovi la fua opera * con porle in Fronte quella ap- 
parente prerogativa di Defenf e de l’ autori tè de 7^. S. Vere, 
le Tape, del^oJJergpeurslesCardinaiiXj ^irebevéques , & 
Evéques ; la di cui dottrina , per efsere tutta oppofta al- 
la promefsa del titolo, fu replicatamente condannata 
dalla Sorboaa , c dal Clero .nel l’anno 1664. E prima di 
quelli, il Padre Giacomo ’Sirmòndo loro Confratello 
usò nell’anno 1643. quell ’artificiohìzzarro., di mctterfr 
a’ Libri il frontifpizio per aatipbrafìm , pubblicando 
lòtto ’I titolo di TradeJUnatus , un libro d’un’Autor Se- 
mi pel agiaoo del quinto lecolo, direttamente contrario 
a’ lenti menti de’ Prede flinazianu 
r Ciafchedun’Uorno di cognizione molto ben’inten- 
de il fine che riguardano gl’Autari di tal fatta ; ed è 
d’ingannare i Lettori Semplici , fc lor riefee , coll’ap- 
parenza del titolo , a feguire ladottrina oppofla , che fi 
contiene nell’opera > come pria f’ifcuoprì S. Leone Papa 
nella Lettera decretale 93. alcap. fy. Quomodo (dice 
«gl i ) duipere fimpliccs poftevt , nifi venenata pocula quo- 
data melle pralinirent , ne ufijuequaque fenùrentur infuà- 
qua efient futura mortifera? 

Prevedeva forte l’Àutor del Elbe! lo > che le menti fa- 
vie avercbberoprudctitelnente giudicato , che 1 a di lui 
dottrina non era corrifpondente , anzi contraria alla 
promefsa del titolo J onde per divertirle dal formare qq 
tal giudìzio , pretella nel principio pag. 5. che egli s’è 
applicatoa dar fuori la fùa opera , per onore di Santa 
Chiefa : Sed ante a ( Derive egli ) de duolus jnonitum volo 
LeBorem : Unum eft , neputet banca me fimptamprcvin- 
<ìam> ut fubpratcxtu defeufims , ex. abitare tutiìis pof- 

finn 
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firn y & convellere Sacra Congregatimi! Decreta . Sìnce- 
ro at J trio animo rem per ago , in honorem Sanila Romana 
Ucclefue . Multi?- opus non c{ì ad faciendamjìdem ; res ipfa 
de fe loquetitr . Sfacciataggine inaudita! Promettere 

S 'érteftimortio della fùa (incera confeflìone , quella me- 
efìma dottrina che apertamente lo convince di menti-- 
In fatti res ipfa de feloquitur , diraoftrando qtaan* 


torc. 


to fieno oppolli i di lui ientitnenti e ài titolo , ed alla 
proteffsiione , fe con quelli pretende difendere , non la 
determinazione della Sagra Congregazione , mà bensì ì 
Riti condannati dal di lei Decreto. 

‘ :E vero che quefto temerario Libello fa pompa di mag- 
gior mole del li due precedenti! mando per quefto de- 
vefi tenere in più gran (lima? mentre con più parole 1 
meno dice , con più ragionamenti meno conchiude. 
M’appello al tribunale de’ favj pel giudizio di quanto 
fia vero quello mio penfiero ; lotto i di cui occhi appre- 
fento in rifletto la foftaoza d’una talpe tul anteScrittura. 

* ’ Finge l’Autore fui bel principio , che fia pervenuto 
alle di lui mahi un libro di competente grandezza (pef- 
fimo princrpiot ; mentre comincia da una menzogna , non 
effendo comparfa opera alcuna del tenore , che vuol da- 
re ad intendere ) in cui vien combattuto il Decrctodella 
Sagra Congregazione dato li 20. Novembre 1704. con 1 
"favillimi argomenti , a’ quali per ranto intraprende di 
rlfpondere . Indi divide la fua opera in tre capi , ciaf» 
cheduno de’ quali contiene un 'obbiezione ed unarifpo- 
fta alla medefima.' 

Nel primo capo tratta delle voci di cui è lecito , ò 
non lecito fervirfi* per cfprimere nella Cina il vert> 
Dio. L’oppofizione hàper mira di tnoflraro , che^l 
Decreto della Congregazione abbia provato tutto quello 
che fopra di ciò avea decifo Monfignor Maigrot Vcfcovo 
di Conone y cóntro ’l parere de’ Gefuiti , rigettando le 
voc iXjftqG TI, e TlET^y e ritenendo come propria 
la fola voce TIEU CRU , pcrfignificareilveroDio. La; 

rif- 
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rifpofta à quello opponimelo pretende far vedere , che 
l’approvazione data dalla Sagra Congregazione Ha fola- 
mente condizionata , e che non abbia rigettate le due 
voci accennate , le non fui fuppofto , che tutti, ò qua- 
li tutti iCinelì della fetta de’ Letterati intendano d’ef-* 
primere con quelle il Cielo materiale , ò pure la di lui 
virtù interna attiva. 

Il fecondo capo tratta del culto 'di Confulìo e de* 
Maggiori defonti . L’obbiezione confile in convincere, 
che la Congregazione abbia dichiarato, qualmente i 
Kitifoliti à pratticarfi in amenduei culti fieno illeciti a’ 
Criftiani . La rifpofta , in perfuadere che la condanna ' 
di quei Riti non fia affoluta , mà folamente condiziona- 
ta', fuppofta la verità di quanto è ftato rapprefentato . 

L’ultimo capo tratta di due rifoluzioni della fuddetta 
Congregazione: La prima-, nella rifpofta data al que- 
lito del terzo Articolo , ove effondo propofto fc l’efpo- 
fizione fattadal Gefuita IVlartinio ad Aleflàndro VII. fia 
falfa , dice ftimarfi da ella più conveniente nulla rifpon- 
dere fopra tal punto: Sacra Congregati fatkts duxit ni~ 
bil r effonder e : La feconda, fui fine del fuo Decreto^ 
in cui apertamente dichiara eflere quefia cau/a finita 5 ne 
al tro più defiderarfi , fo non che la parte condannata ub» 
bidifea con tutta Umiltà , e raflègnazipne. Sopra quelle 
due rifoluzioni vien fabbricata l’obbiezione » ed è} che 
fembrano amendue trà di loro contrarie ; merce che non 
può dirli finita la caufa , quando quel punto dell’efpofi- 
zione del Martinio non è decifo , e che protetta la Sagra : 
Congregazione non voler fopra ciò rifpondere Cofa alctr- : 
na. Al che vien rifpofto , conforme al fblito, che la 
caufa è bensì finita quanto alla decifione del jus , mà non 
già quanto alla decifione del fatto . Ecco ridotta m fuc- 
cinto la foftanza del petulante Libello . 

. Or chi non vede che la fatica tntraprefa dall’Autore 
non è veramente una difefà del Decreto della Sagra Con** 
gcegazione, come fi promette nel titolo , mà. all’oppo- 

I fto 
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fto una difefa de* Riti condannati contro ’l medefimó 
Decreto? Sicchècon giuftizia potiamo farli il rimpro- 
Lìb. j. vero di Sant’Agoflino ad un limile promettitore : 0 dif- 
?"p'ul'f >Utare] ® probare pronti fsd i ofìende pronti f sa , quid per 
C ^' u f gis in vacuai Qufd deludi: expettationem noftram , 

exhibe: poilicìtattoncm tuam i Chiunque forraaflediverfo 
giudizio, bifo^narebbe dirlo, ò cieco di mente, ò 
almeno molto difettofo ne’ lumi : giacché l’ obbiezioni 
addotte hanno per ifeopo d’impugnare quei Riti , con. 
appor loro l 'autorità del Decreto, che gli condanna; 
e le rifpollc che fe li danno , non riguardano altro fine, 
che di rendere inutile quel Decreto , per foftenere come 
leciti quei Riti, , i 

Siali però comunque fi voglia, il nuovo sforzo dii 
qtlsfto valorolò Campione de’ Riti condannati viene af- 
fatto indebolito , c totalmente abbattuto , non folo dal-* 
la confezione dell’Autore delle contranote fuo ben noto 
Confratello ; qual dice che ’l Decreto della Congregazione 
fotto Clemente XI deve prender fi afrol usamente , e non f otto 
condizione , fi f la veroquaHtogl'è fiato proporlo : ( (enti— 
mento fuffcientilfimo, per fnejvare il vigore, fe pure 
ne hà , della di Jui (cattura ; ) mà molto più viene lner- 
va^o dalla forza invincibile di tutto ciò s’é pienamente 
provato nelle pagincjio. 107. e 108. cioè, che quantun- 
que Je rifpofle. della Congregazione fieno in qualche 
modo condiziona te , in quanto decidono il diritto in- 
torno a’ queliti , ò mtt fatti proporti ; U condizione per 
ro fondamentale non è fiata fuppo(la alla cieca , mà Qs- 
xiamente per lungo tempo eAminara, : nel» fuppofizio-, 
ne è fiata fatta à piacere d’una delle parti, mà iòftenu- 
t», provata, e difefa io contradi ttorib per lo fpazio dii 
moh’annì, colle fcritture , rifpofte > contrarifpofte , 
avanti fi procedere al giudizio del diritto. Tutto ciò , > 
fe ben s’intende , leva ogni protetto di sfuggirne la 

decisone. .-•••• ■ . 

. Aggiufflgzfi, che arendo la Sagra Congregazione di- 

chia- 
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chiararo, tfsere qutfìacauf a finita y ne altro defiderarfi, 
fé non che la parte condannata ubbidifcacoti tutta umiltà , 
erafstgna%ionc ; bifogna , che ella Ha finita non (blamen- 
te quanto alla decifione del jus » ma ancora quanto all* 
intiero cfame del fatto : imperciocché la mancanza di 
•quello folodarebbe luogo à qualche pretefio per non 
ubbidire, e non umiliarli alle di Lei venerabili rifo- 
luzioni . 

Nc a ciò deve firmarli contraria la dichiarazione ef- 
prelTa dalla medefima , di non voler pronunciare cofa 
alcuna intorno all ’efpofiz ione fatta ad Alefiandro VII. 
dal Gefuita Marti aio. Eccone due motivi: Primo, 
perche altro è non avere linamente «laminato il fatro 
avanti di venire alla decifione del jus» ed altro è non 
voler proferire giuridicamente lèntenza alcuna fopra del 
fatto, per lafolaconliderazione di non frodarli dal (b- 
lico ufo della Sede Apofiolica , la quale fopra- ciò non 
In mai formatogiudizio ; nel decorlb di quella caufa 
lòtto! precedenti Pontificati . Secondo, perche come 
s’è vedu to nella pag. 24. molte qui fiioni fi (boo- ultima- 
mente ventilate nel profèguimeneodi quella Lite , di cui 
ne meno fi parlò forro Alefiandro» per k> che a’è potuto- 
fare un’efame rigoroflTmo di molti farri , lènza efa- 
minare ciò , che efpofe il Martini® fopra altri fatti 
molto diverfi . ' ^ ' 

Il rimanente di cosi. fconcia frrittwa' non meri» rif- 
pofta , perche folo degna di quel Tappi aufo > che rendo- 
no molti ai personaggi ridicoltdi commedia-, noireflèn- 
do, che un deliquio di mente, che molro-s 'accolla alt* 
pazzia. Ed in fatti , chi poeti congenere il filò nel ve- 
dere un Uòmo , che fi fpacci* per Teologo , inrrapmv 
Nderecon torto il geiio, e con tutto ilfertore di- prova- 
re , che laSagra Congregazione dò* Cardinali non- Ibi® 
fi fila fieno c* da giudi care intorno alla verità de* fatti 
proporti , doppo d’averi i per lungo tempo , e con ogni 
diligcnzi efaminati} mà eziandio n’abbia rimefi® il 

li .giu- 
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dizio all’Imperator delia Cina? <ù’co <jd Imperatorem Si- 
vicum , ( fcrive con maffima imprudenza il buon Padre > 
xcmifium effe judicium dna veri eoi em aut falfitatem expa- 
fitoxum . S’avede pur bene egl i della ftravaganja elòrbi- 
tante d’un tal aflTunto J nulladimeno s’inoltra à foftener- 
Xo come qofa ccrtiflìma , di cui non può dubbitarlì : rem 
miram , fuggi ungne dicere videor , fed eam tamen veriffl - 
mam & ineluttabilem : fic enim argumentor. Sentiamo 
dunque ’1 promeflo argomento, e ponderiamo fin dove 
arriva il fervor’imprudente d’un Uomo impegnato à di- 
fèndere una caufa perduta ; Si ad fedandas bas controre r- 
fias neeefiarium e/i judicium circa veritatem aut falfitatem 
expofitorum , evidens efl remifiumlx)c effe ad Imperatore»* 
Sinicum; dum (ibi iflud Ecclefia non affumit , fed potine à fe 
ipfa apertè rejicit . Sumus in cafu : ergo judicium fuper ve- 
rnate ant f al fitate expofitorum remiffum e/l ai Imperatorem 
Sinicum . E doppo d’aver fpeflè volte infinuato , che il 
folo Imperatore abbia la capacità fufficiente , per giu- 
dicare quel punto, trattandoli di dichiarare qual fia l’in- 
tenzione delle Leggi della Cina ,e quale ’l fine de’ loro 
Riti } quali ciò non baftaflè al fuo pazzo intento , così ri- 
piglia più in giù l’argomento: Sine tali judieio fedari nc- 
que unti fi* controversa ; ergo ab aliquo proferendum efl: 
7ffon ab Ecclefia . , qua reciffat : ergo ab Imperatore Sinico ,, 
ad quem cateroqui de jure fpeftat Impedii fui leges atqu* 
adeòpraferiptot ritus explicare > & interprctari ergo ju- 
dicium fuper “peritate y aut falfitate diperfarum expo fi - 
tionum/atis manifeflè remiffum efl à Sacra Congregano- 
ne ad Imperatorem , S inicum quod erat propoficum .. 

Stupifco adelfo che doppo un ragionamento così 
conchiudente , non abbia egli finalmente prodotta la- 
Lctteraò fia Decreto della Sagra Congregazione di- 
retto à quel Monarca -Gentil e , in cui li faccia un. traf- 
itto giuridico di quella famofiffima caufa r mentre 
fe gl’hàrimeflbefprellàmente il giudizio, l’averà fat- 
toepo le forme foli te a.pratticam in jimili congiuntu- 
re.. 
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re . Dio buono! Che fpccic mai di ftravaganza è quella? 
Immaginarli, e dir poi con certezza tale , cui non podi 
congiungocrfi un menomo dubbio, che le materie di 
Religione quanto al fatto fieno rimelTe dalla Sagra Con- 
iazione dellinata a quello fine da un Pontefice, al giu- 
dizio d’un Imperatore Gentile per ladecifionc? Mi, 
come che lo Spirito fanto c’infegna , che bifogna rifpon- 
derc anco a pazzi , acciò non abbiano una falla ftima di 
lor medefimi d’elTer favj: B^fponde fluito juxtà ftultitiam 
fuam , ne ftbifapiens efse videatur ;ci lìa almeno permeilo 
di domandare à quello valorofo argomentatore, come 
mai abbia egli potuto fognare , che la Sagra Congrega- 
zione non fi fia prefo l’alTunfo d’efaminare laquillione 
del fatto , mentre fi vede il Decreto della medefima in 
data dalli Luglio 1 697. ove apertamente n’allùme 
l’efame , ordinando al Procyrator de’ Vefcovi , e Vicarj 
ApofioIici,di produrre in carta le pruove de’fatti da eflb 
propolli; tanto più che fi leggono ftampate in due to- 
mi tutte le fcritture prefentate da amendue le parti à 
quel fagro Tribunale, per Tefame appunto della qui- 
ftionc del fatto? Come mai abbia egli potuto crede- 
re , che vi reftaflc ancora da formarli un’altro giudi- 
zio de’ fatti , giacche nella fentenza decretata chiamali 
quefla caufa finita : ne altro ricercali , fe non che ubbi- 
dita con tutta umiltà , e rafsegnazione , chi ò condan- 
nato? Come mai abbia egli potuto penfare , che la 
Congregazione fi fia rimefsa incofa alcuna al giudizio 
dell’Imperatore , per quel che appartiene alla verità de* 
fatti propolli; quando per altro ad ogn’uno è noto , 
che ’i- Legato Apollolico , à cui è fiata ingi onta l’efecu- 
zione del tutto, hà fatto tutti gli sforzi immaginabili/ 
per impedire , che quel Sovrano s’ingerifca nella cono- 
feenza de’ fatti medefimi , ed hi minacciato feommuni- 
che contro chiunque volefse fopra di ciò-difcorrere , ò- 
difputare alla di lui prefenza? Come mai finalmente fia- 
li poftoin capo, che quando- anco la Congregazione 
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' q non avertè voluto , ò non avertè potuto , per mancai*- 
za di notizie (ufficienti , giudicare de* fatti proporti y 
ne avertè rimerto il giudizioà quel Regnante Gentile; 
mentre ècertiffimo per le medelìme rifpofte de’ Cardi- 
nali , che fe vi fono flati de* fatti , de’ quali non hanno 
potuto giudicare per mancanza d’informazioni , ne 
hanno rimertà l’intiera decifione al Legato Pontificio? 

Qjefto, à dirla fchietta , èunavere in poco buon 
concetto la Chicli, econoicere molto mal’ il di lei 
modp di procedere ne- Tuoi giudizj ; il credere che el- 
la abbia da rimetterli, ed afpettare il giudizio d’un 
Gentile; , & Idolatra per renderli certa de’ fatti , fo- 
pra. cui appoggi poi le fue fante ed infili libili determi- 
nazioni .. Se così penfafle di lei un Luterano, ò ur> 
Calvinifta, ò altra fimil fatta di gente inimici tutti 
della noftra Santa Madre, non vi farebbe luogo da 
maravigliarli : è notoad ogn’Uno il facrilego livore , 

- che alimentano contro lamedefima, e l’empio dilprc- 
gio, con cui fi buflano de di lei venerabili giudizj;. 
Miche un. fuo figliuolo, impegnato à difendere, e; 
foftenere il di lei onore, fi laici intendere, che ad 4 
bnperatorem Sinicum yemifsum fit judicìnm circa 'perita- 
tem , aut falfitatem expofitorum , affinché fe ne formi 
dalet un. certo giudizio >• tanto è- lontano da quella 
fua proteftazione fatta fui principio della fua feri mi- 
ra, ed efprefTa in quelle parole : Sincero aeferio animo . 
remperago in honorem Santi* pomari* E cele fi* , che più , 
torto sfregia la di lei fti(na , e la pone in derilione, 
appresogli Eretici . 

£ dove finalmente và batte re un sì fciocco immagi-, 
namento, fenon aflabilir quella maffima deteftabile,_ 
che fulla determitiazionc d’un Idolatra debba fondarli}' 
la verità delle rifoluzioni della Chiefa y e che folla de- 
cifione d’un.Gentile lbpra.de fatti propoftili , polfa lai 
Santa Madre renderli ficura- della verità de medefimi ? 
Mà. via, fi conceda, che un Gentile,, ed un’Idolàtcai 
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podi averne una totale fperienza , eccrtezza ; lina gelo- 
sìa però fegreta contro la Chiefa , un naturale de fiderio 
d’occultare gl’errori della Tua fetta, le mal igne frigge? 
filoni di chi logoverna , pollono alterare ( e chi può 
dubbiarne ?)le pubbliche teftiraonianzc , chencdareb- 
be. Aggiungati eflercofa certa, e notiffima nella Ci- 
na , che quelli della fetta de’ Letterati ; ficcome quelli 
della fetta di Foc , profefiàno due Dottrine , una fegre- 
ta , che non palefano, d’altra efterna , ed apparente > 
che dimagrano al dì fuori : or amine (Io ciò, efuppofio 
perche incontraftabile , qual fede può darli alla dichia- 
razione , che proferirebbe qutl]’ Imperato re delle loro 
intenzioni, de’ loro fentimenti , della loro dottrina? 

E chi mai fenza error dLgiudizio può credere , che 
la Santa Chiefa fia in neceffità di mendicare lereflinao- 
nianze dagl’idolatri,' e Gentili, per pefare più cau- 
ta le fue gravi confulte? Ella è molto ben proveduta 
ditale, etanta virtù, con cui può lènza le abita- 
zioni fofpette de’ fuoi nemici venir in chiaro del tutto . 

Iberno inde injìrui potefi , fcrive a quefio propofito Ter- 
tulliano, unde defìruitur : nemo ab eo illuminatur àquo tn * 
contembratur . Quaramus ergoinnoftro , &ànoflris i 
de noflro. I Riti per sì lungo tempo efaminati ; i Ri- 
tuali sì fedelmente tradotti hanno te fi i fica to abballa n- 
za ; e i Miflìonarj tnédèfimi Gefuitiprima d’entrar nell’ 
impegno d’aderire il contrario, giurando per la Ve- 
rità de’ fatti ultimamente proporti, fono fiati eflìpur. . 
teftimon] più viti , più finceri , e più eccettuati . Qpe-; 
fio, quefio Con efattiflima diligenza fi è ponderato 
dalla gran mente della Sagra Congregazione nello fqui- 
tiniod’una tal controverfia. Che può ella far di più , 
che potrann’eflì replicar d’av vantaggi® ? La Lite e già 
terminata, e nell’ordine , e nel merito. La caufad 
finita, enei Diritto, enei Fatto. Sono ufeiti, ap- 
provati , e confermati replieatamente i Decreti . Quid 
<tdbuc quteris examen , dice à chiunque di loro Agofti- 
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i.;b.2. no , tjuod jam faftum eft apud J/poftdicam Sedenti A 
uh. epe. queft’ultimo folo delle Appellazioni (lava appefa in un 
filo la loro fpcranza» egli è alla perfine inappellabil- 
c ' I0J ' mente pubblicato : fonagià difperati i futterfugj , at- 
terrate le cavillazoni , (coperte le menzogne. Untai 
Decreto è la maggior pr uova di tutte le addotte, e di 
quante fi pollano addurre t mentre convince quegli ufi 
difuperftizionee iloro DifenfoH d’errore. I{e/criptA 
Serm.2. à SanQa Sede *ApofloliccL renerunt ( vuol finire ficcome 
dererb. ha incominciato il grande Agoftmo ) Caufa finita eft : 
A ?°P' Error utinam alienando finiatttr * 

• • - ' 1 

His omnibus confideratis , qui fine Audio par- 
tiumjudicat, eligatquibus credati utrum 
Judicibus fententias proferentibus , aut li- 
tigatoribus contra quos prolatae funt , litem 
finire nolentibus. S . ^4ugu/ì.4tb.i. contra Epi/ì. 
Tarmeniani cap. 6, 
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